
Fiatabbandonataalsuodestino
Ancora parole, il governo non muove un dito, domani incontro al buio
Manifestazione dell’Ulivo a Torino. Fassino accusa: fanno solo i notai
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DALL’INVIATO Ninni Andriolo

TORINO Alla vigilia del nuovo incon-
tro tra azienda, governo e sindacati,
l’Ulivo manifesta per la Fiat. In un
cinema di Torino, Piero Fassino e
Armando Cossutta chiedono al go-
verno di non limitarsi più a «fare il
notaio» della gravissima crisi, e al-
l’azienda torinese «un piano indu-
striale serio». Secondo Fassino, la
crisi Fiat è anche il frutto di un rin-
vio di scelte troppo a lungo eluse: la
mancata diversificazione della pro-
duzione, l’assenza di investimenti
nella ricerca, la rinuncia alla pubbli-
cizzazione su larga scala delle nuove
produzioni. «Non è stato affrontato
seriamente il rapporto con il merca-
to - denuncia il leader dei Ds - an-
che perché la Fiat ha operato a lun-
go in condizioni di monopolio».

Cresce intanto la mobilitazione:
gli operai di Termini Imerese bloc-
cheranno lo stabilimento di Melfi.
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D opo poco più di un anno di governo Berlusconi,
la comunità scientifica è in subbuglio. La maggio-

ranza dei suoi membri si è accorta che è la destra il vero
nemico della ricerca. Un’assemblea convocata per lancia-
re un grido d’allarme contro i drastici tagli dei fondi per
la ricerca che la Finanziaria del 2003 intende introdurre -
dopo quelli già ingenti apportati nel 2002 - e al tempo
stesso contro i progetti di riforma delle Università e degli
degli Enti pubblici di ricerca raccoglieva in pochi giorni
oltre duemila adesioni. La Conferenza dei rettori è arriva-
ta successivamente a minacciare la chiusura delle Univer-
sità, che in alcuni casi si trovano a non avere nemmeno i
fondi sufficienti per pagare il personale.
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Il muro di Sant’Angelo: don Vitaliano non si tocca

L’ aggressione a Baldini è un atto
vile e gravissimo, che dimostra

che questo calcio vive in una giungla,
senza più valori, senza morale. Questa
gente ha preso a pretesto la crisi della
squadra e ha colpito un giocatore che
riveste, da otto anni, la maglia del Na-
poli con impegno e serietà... Questi
sono mascalzoni, punto e basta, non

hanno niente in comune con il calcio
e niente con la città di Napoli. Che
cosa fare? Come l’Inghilterra, grande
opera di prevenzione e misure repres-
sive adatte: poi, una volta presi questi
signori, si sbattono in carcere e lì devo-
no restare fino alla fine della pena.
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LA SCIENZA
NON È UNA MERCE

Marcello Cini

Consigli dell’esperto:
«Davanti a un giudice
non parlare mai,

avvalersi sempre della facoltà
di non rispondere.
È la nostra arma di difesa».

Marcello Dell’Utri,
La Repubblica,
1 dicembre pagina 17

NON PROFIT

Terremoto, non una promessa mantenuta
Avevano annunciato mari e monti, c’è solo una scuola di cartapesta (senza bambini)

QUESTO È IL CALCIO DELLA GIUNGLA
Aldo Agroppi

OGGI

A PAGINA 10 REZZO A PAGINA 11 POLCHI A PAGINA 8

GERINA A PAGINA 9

Affonda in Libia
carretta del mare
diretta in Italia:

12 morti, 56 dispersi

Raid
anglo-americano

su Bassora
4 morti e 27 feriti

 Una donna davanti al muro costruito nella notte di sabato davanti al portone d'ingresso della chiesa di Don Vitaliano  Ciro Fusco/Ansa

Il cavallo di Tremaglia

Lettere dalle carceri:
«Anni di attesa

e di promesse tradite
per una clemenza che non arriva»

I giallorossi fermano la Juve: la squadra di Mancini sola in vetta. “Poker” di Vieri

La Lazio canta: «Grazie Roma»

Riforme, la destra
propone il monologo

Iraq

DALL’INVIATO  Enrico Fierro

SAN GIULIANO DI PUGLIA Il freddo, la pioggia, le lacri-
me e la speranza sempre più flebile di un futuro miglio-
re. Le parole del vescovo Tommaso Valentinetti e la
disperazione delle mamme e dei papà che un mese fa
persero i loro figli sotto le macerie della scuola Iovine.
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Antico Toscano

Berlusconi chiude: la devolution si farà
Bassanini: «Visto? Era solo propaganda»

Immigrati

B erlusconi ha festeggiato i
venti anni di Cavaliere del

Lavoro, quel fantastico 1982 quan-
do il suo amico Craxi cominciava
a volare. Debutta nel gran mondo
con un record: era il più giovane
degli «immortali», sorrisi e sguar-
di birichini, così diverso dalle ru-
ghe degli altri cavalieri. Non è che
il presidente Pertini un mattino si
sia presentato ad Arcore tirando le
briglie del cavallo per dirgli «giova-
notto, in sella» mentre driblava lo
stalliere della mafia. La definizio-
ne dell’onoreficenza è virtuale, ri-
cordo dei condottieri del passato.
Virtuale come il bastone da mini-
stro per gli italiani all’estero con-

cesso a Mirko Tremaglia. Fini gli
doveva qualcosa per riconoscenza
al padre spirituale Almirante e Ber-
lusconi lo ha accontentato: una
poltroncina non la si nega a nessu-
no.
Ma sabato Tremaglia ha fatto capi-
re che senza cavallo non ci sta. Ha
infranto il protocollo e svergogna-
to pubblicamente i colleghi mini-
stri annullando la visita ufficiale a
Stoccarda dove migliaia di perso-
ne lo aspettavano con l’urgenza di
problemi talmente gravi da sem-
brare inventati. Non si è nascosto
dietro scuse ufficiali.
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Indulto

Non percepiscono lo stipendio da di-
versi mesi i giocatori della Lazio ma
intanto incassano il primo posto in
classifica. E, ironia della sorte, a sigilla-
re il pomeridiano primato dei bianco-
celesti ci hanno pensato nella notte gli
“odiati cugini” giallorossi. All’Olimpi-
co la Roma ha fermato la corsa della
Juventus che è riuscita a pareggiare i
conti con la coppia d’assi Totti-Cassa-
no solo in extremis. Intanto mentre
l’Inter ha “rovinato” il Brescia con un
un poker di Bobo Vieri, il Milan è stato
bloccato sul pari dall’Empoli. E sabato
prossimo sfida incrociata: Milan-Ro-
ma e Lazio-Inter
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Simone Collini

ROMA L’impressione è quella di una
porta sbattuta in faccia. La devoluzio-
ne deve procedere «senza incertez-
za», dice Silvio Berlusconi a neanche
ventiquattr’ore di distanza dalla ri-
chiesta di Piero Fassino di «congela-
re» la discussione della legge voluta
da Bossi per avviare un dialogo sere-
no sulle riforme. Parole di chiusura
che arrivano dopo i «niet» di An e
Lega e che anche ieri non sono giunte
isolate. Al convegno organizzato a Sa-
int Vincent dalla Fondazione Donat
Cattin, da dove,
nei giorni scorsi,
è stata lanciata la
proposta di una
«Convenzione
per le riforme»
bipartisan, è in-
fatti intervenuto
il vicepresidente
dei deputati di
Forza Italia Fabri-
zio Cicchitto,
che ha avvertito:
«La giustizia è
l’emergenza delle emergenze. Se non
si supera l’uso politico di essa che ha
portato tutti i leader di centro sia del-
la prima repubblica, come Andreotti
e Forlani, che della seconda, come
Berlusconi, sotto schiaffo giudiziario,
non si può andare avanti». Parole alle
quali l’esponente azzurro non ha esi-
tato ad aggiungere anche un ammoni-
mento chiaramente indirizzato: «È
necessario eliminare la guerra civile
fredda e la delegittimazione dell’av-
versario politico compiuta a suo tem-
po da una parte del Pci ed oggi da
una parte dei Ds».

Alle aperture del centrosinistra,

insomma, il centrodestra risponde
con un chiaro atteggiamento di chiu-
sura. E questo nel giorno in cui, dopo
Fassino, anche Francesco Rutelli arri-
va a Saint Vincent auspicando «un
momento di sintesi nazionale» di tut-
te le parti politiche e sociali per «di-
scutere insieme del futuro del Paese,
facendo cadere le barriere». Le possi-
bilità di fronte alle quali si trova il
governo, sostiene il leader della Mar-
gherita, sono due: «Avrà la capacità
di avvicinarsi al dialogo con l’opposi-
zione, o piuttosto tenderà ad esaspe-
rare la contrapposizione di un avver-
sario visto come nemico?», si doman-

da. La risposta: «Il mio timore è che
proprio la difficoltà di conseguire ri-
sultati spinga ad accentuare la con-
trapposizione anziché a trovare terre-
ni comuni». Rutelli annuncia comun-
que «disponibilità al dialogo purché
non si metta la coda davanti alla te-
sta, non si parta cioè dalla devoluzio-
ne solo perché questa è la condizione
che ha posto Bossi». Ma nel giro di
poche ore arriva la risposta del pre-
mier: sulla devolution «non c’è mai
stata incertezza alcuna. È invece re-
sponsabilità della sinistra tutto que-
sto allarmismo». La legge voluta dalla
Lega, dice Berlusconi «è semplice-

mente un passo avanti per migliorare
sia il funzionamento e l’organizzazio-
ne di scuola e sanità, sia la possibilità
di controllo da parte dei cittadini». E
se l’Ulivo avanza la proposta di «con-
gelamento» della discussione sulla de-
volution, il presidente del Consiglio
sembra rilanciare quando dice che
«semmai c’è bisogno di una riflessio-
ne collettiva e di una rivisitazione del-
la riforma dell’articolo V della Costi-
tuzione così tanto frettolosamente ap-
provata dal precedente governo con
soli cinque voti di maggioranza».

Ma non è solo la legge voluta da
Bossi, le forzature, i diktat, le ingiusti-

ficate accelerazio-
ni che la stanno
accompagnando
che impedisco-
no, secondo il
centrosinistra,
un sereno dialo-
go sulle riforme.
C’è anche la que-
stione Rai, il mo-
do di procedere
da parte della
maggioranza «in
una situazione di

assoluta e drammatica anomalia»,
aveva sottolineato Fassino da Saint
Vincent. Ieri, sulla questione è inter-
venuto lo stesso Berlusconi. «Io me
ne sto fuori, me ne sto lontano, come
ho sempre fatto. Le nomine spettano
ai presidenti di Camera e Senato», ha
detto il leader del Polo, aggiungendo:
«Il mio credo liberale mi impedisce
di concepire una tv, pubblica o priva-
ta che sia, che possa essere utilizzata
con spirito di parte. I 22 anni di pro-
grammazione delle reti Mediaset nel-
le tante campagne elettorali che si so-
no succedute ne sono una dimostra-
zione incontestabile».

Voglio tenermi fuori dalle
vicende della Rai, ripete
il capo del governo, il mio credo
liberale mi impedisce
di concepire una tv fatta
con spirito di parte

‘‘A Saint Vincent
Rutelli auspica un

momento di sintesi nazionale
Pronta la risposta

di Berlusconi: l’allarmismo
è colpa della sinistra

‘‘

Devolution, la destra sbatte la porta
Il premier chiude sul confronto: avanti senza incertezze. Cicchitto (FI): giustizia, l’opposizione fa guerra civile

La Porta di Dino Manetta

Basta con l’ingerenza
della politica per
costringere i giudici
a non applicare
le leggi in modo
uguale

Si può discutere su
tutto. Ma se si vuole
un mandato di
governo senza regole,
allora manca l’«idem
sentire»

Non si dialoga
con i nemici
della democrazia,
sono estranei
alla cultura
democratica

Il problema
dei diritti equivale
al problema
di una legge che
sia davvero uguale
per tutti

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Fassino ha fatto bene a dare l’alt. Il progetto di Bossi è ben altro dal federalismo, nasce da un colossale imbroglio. Se non si ferma di che cosa discutiamo?

«Ci vogliono portare verso una situazione di pre-secessione»

Franco Bassanini
senatore Ds

Federica Fantozzi

ROMA «Se la devolution non si ferma,
di che discutiamo? Se il problema del-
la giustizia significa non fare processi
a gente del giro di Berlusconi? Se si
vuole il presidenzialismo alla sudame-
ricana?». Franco Bassanini, ex mini-
stro della Funzione pubblica, senatore
Ds, non crede alla volontà del centro-
destra di aprire un reale confronto sul-
le riforme.

Non crede neanche alla propo-
sta di una convenzione per le
riforme sul modello dell’Unio-
ne Europea?
«L’idea potrebbe avere degli aspet-

ti interessanti se ci fosse davvero una
volontà comune di affrontare i proble-
mi dell’ammodernamento istituziona-
le. La Convenzione Ue nasce dalla con-
vinzione condivisa, pur con inevitabili
diversità di accento, che si dovesse pro-
cedere - verso l’allargamento che porte-
rà l’Ue a 25 membri - a un’impegnati-
va opera di riforma perché le istituzio-
ni non erano più adeguate».

Mentre in Italia questa volontà
comune latita?
«È una verifica che va fatta. E ha

fatto bene Fassino a farla sulla devolu-
tion. È una questione chiave. Se l’obiet-
tivo comune è riformare la forma del-
lo Stato sul modello federalista, potreb-
be anche andare bene: è un modello
compatibile con l’unità e l’indivisibili-
tà del Paese. Nessuno pensa che Usa o
Germania siano a rischio. Tutt’altro: il
federalismo come sistema per unire
nella valorizzazione delle diversità. Se
la discussione è su quale federalismo,
noi siamo disposti a confrontarci».

Fassino dice congelate la devolu-
tion, Fini e Berlusconi rispondo-
no di no. È un confronto?
«La devolution è ben altro dal fede-

ralismo. Nasce su un colossale imbro-

glio: la maggioranza afferma che l’attri-
buzione di poteri esclusivi alle regioni
(su scuola, sanità, polizia locale, ndr)
non romperebbe l’unità nazionale per-
ché lo Stato conserverebbe le compe-
tenze a stabilire i livelli essenziali di
prestazioni sanitarie e l’ordinamento
generale dell’istruzione. Purtroppo
non è vero. Questa previsione è conte-
nuta nella relazione di accompagna-
mento al ddl, e il governo rifiuta di
trasferirla nella legge. Ci vogliono por-

tare ben oltre il modello del federali-
smo, verso una situazione di pre-seces-
sione. Dunque è giusto l’alt di Fassino.
Se andiamo verso la disarticolazione
del Paese manca il terreno comune per
costruire il confronto».

Ecco il primo mattone su cui co-
struire la Convenzione. Il secon-
do?
«La forma di governo. Si può di-

scutere su premiership, cancellierato,
semipresidenzialismo. Io sono contra-
rio al presidenzialismo perché poco
adatto alle democrazie europee. Ma se
si vuole un mandato di governo senza
regole, allora manca l’idem sentire. Se
chi vince ha tutti i poteri e nessun limi-
te non c’è democrazia. Se c’è uno statu-
to di governo ne serve uno dell’opposi-
zione. Altrimenti ci prendiamo in giro
e basta».

Forma di Stato e di governo.
Poi?
«La giustizia. Il primo problema è

la lunghezza dei processi, poi garantire
i diritti dei singoli e il rispetto della

legge. Se la linea sulle riforme è: garan-
tisti contro giustizialisti, la Convenzio-
ne rischia di diventare un dialogo tra
sordi. Indipendenza dei magistrati, giu-
stizia senza occhi di riguardo, ferma
decisione di non interferire usando il
potere politico: se c’è accordo su que-
sti obiettivi, poi si può aprire un dialo-
go sulle formule tecniche».

Veramente Forza Italia ha già
posto una condizione: prima ri-
solviamo il nodo dell’uso politi-
co della giustizia.
«E io rispondo: prima ancora scio-

gliamo il nodo della continua interfe-
renza della politica per costringere i
giudici a non applicare le leggi in mo-
do uguale ai potenti del momento. Co-
sì non si arriva da nessuna parte. La
Convenzione non serve a dare un con-
tentino a Bossi o a evitare condanne a
Tizio, sennò meglio non farla. Serve a
scoprire se è possibile elaborare con
ampia convergenza un progetto di am-
modernamento del Paese. E di questo
fa parte una giustizia certa, rapida, im-

parziale, senza persecuzioni ma neppu-
re privilegi. Sembrano banalità. Ma
poi Bossi non ci sta, qualcuno vuole il
presidenzialismo peronista, altri l’im-
punità per gli onorevoli...».

Ecco, non sarà che il «disarmo
bilaterale» rischia di essere a ca-
rico di una parte sola, cioè la
sinistra?
«È una riflessione che va fatta. Per

questo non si può accettare che la de-
volution vada in porto. È ovvio che se
si discute di riforme non possiamo
pensare di azzerare i guasti dell’ultimo
anno di governo. Possiamo però pre-
tendere che ci si fermi».

Così a metà del guado? Con la
giustizia nella bufera?
«Non si fermano certo le nostre

azioni politiche contro leggi vergogno-
se: se ci chiedessero di non promuove-
re il referendum contro la Cirami, sa-
rebbe strumentale. Sono stati fatti pez-
zi di riforma a uso e consumo di poten-
ti e di amici loro».

Ma si può sedersi oggi a un tavo-

lo progettando un domani co-
mune e, nello stesso tempo, far-
si la guerra su ciò che è avvenu-
to appena ieri?
«Questo presupporebbe che in

quel quadro di obiettivi comuni neces-
sari per dare concretezza alla Conven-
zione ci fosse una giustizia uguale per
tutti. Il sistema non deve consentirne
un uso politico, siamo tutti d’accordo,
ma nemmeno interferenze politiche.
Certo, non si risolve il problema della

Cirami. Ma una serie di provvedimen-
ti adottati in questi mesi dovranno es-
sere necessariamente riconsiderati».

E le pare fattibile?
«Credo sia già emerso che questa

proposta - purtroppo perché sarebbe
stato molto utile al Paese - è strumenta-
le e propagandistica. Se si riaprisse
uno spiraglio di confronto sarei felicis-
simo. Noi abbiamo una democrazia
maggioritaria senza le garanzie e le re-
gole proprie del sistema. Quindi, fragi-
le. A garanzia di tutti dovremmo scri-
verne i contrappesi nella Costituzione.
Ma la proposta del centrodestra è sin-
cera? Vogliono davvero questo?».

Lo vogliono davvero?
«Ma se la devolution non si fer-

ma? Se si vuole il presidenzialismo alla
sudamericana? Temo che la Conven-
zione diventi il luogo dove ci propon-
gono l’abbinamento inscindibile devo-
lution-presidenzialismo. Ma se non si
introducono garanzie contro degenera-
zioni plebiscitarie si rischia solo di usci-
re dal modello democratico».

Paolo Flores d’Arcais spiega le ragioni dell’incontro che si svolgerà domani a Milano. Tra gli ospiti Cofferati, D’Ambrosio e Colombo: «Sarà un piccolo Palavobis»

«Giustizia, pace, informazione: qui ci vuole un’azione civile»

Il presidente del
Consiglio Silvio

Berlusconi, a
lato Franco

Bassanini

ROMA «Un piccolo, piccolissimo Pala-
vobis». Questo potrebbe e dovrebbe
essere, nelle intenzioni di Paolo Flo-
res d’Arcais, l’incontro organizzato
da Micromega per domani pomerig-
gio a Milano. «Certo, non nel senso
dei numeri, evidentemente irripetibi-
li - spiega il direttore della rivista -
ma nel senso di una partecipazione
che non ha nulla a che fare con la
passività del “consumo” di un avveni-
mento culturale o politico come av-
viene in tanti dibattiti pur di grandis-
simo interesse. Quello di cui sono
convinto - aggiunge - è che tutte le
persone che parteciperanno, e spero
siano tantissime, parteciperanno», di-
ce sottolineando con il tono di voce
l’ultima parola: «Vivranno cioè que-
sto incontro sia come approfondi-
mento sia, soprattutto, come azione
civile». Un’azione civile rivolta, come
è detto nel titolo dell’iniziativa, ai te-
mi della giustizia, della pace, del lavo-
ro e dell’informazione. «Cioè ai temi
che sono stati al centro dei grandi
movimenti di questi mesi», spiega
Flores, che poi, dopo una breve pau-

sa, prosegue: «Ma grandi davvero,
perché ho l’impressione che i com-
mentatori politici e i giornali conti-
nuino a pensare che politica sia ugua-
le a partiti. E continuano a farlo perfi-
no di fronte ai numeri. Non c’è coali-

zione o partito che con lo sforzo di
tutti i suoi mezzi possa approssimare,
neanche alla lontana, il milione di
presenze avute sulla giustizia e l’infor-
mazione a San Giovanni, o sulla pa-
ce, neanche due mesi dopo, a Firen-
ze». Perché poi è questo che rivelano
appuntamenti come quello che si
svolge domani, dice: «È più che mai
all’ordine del giorno l’impegno civile
dei cittadini come nuova e prevalente
modalità di una politica democrati-
ca».

Il luogo dell’appuntamento, la
Camera del Lavoro di Milano, in Cor-
so di Porta Vittoria, non è stato scelto
a caso, e i nomi degli invitati fanno
prevedere che ben prima dell’inizio
del convegno (alle 18), i circa cinque-
cento posti della sala andranno esau-

riti. Insieme a Flores d’Arcais ci saran-
no infatti Sergio Cofferati, Gerardo
D’Ambrosio, Giancarlo Caselli, Gian-
ni Vattimo e Furio Colombo. Non è
la prima volta che partecipano ai lavo-
ri promossi da Micromega, «è succes-
so in tante altre occasioni», ricorda il
direttore della rivista. «È però la pri-
ma volta - aggiunge poi - che si vedo-
no insieme i nomi simbolo del pool
di Milano, del pool di Palermo, di
tutto ciò che ha rappresentato la Cgil,
di un’informazione libera, nel senso
anche di critica, a volte, nei confronti
dei partiti della sinistra come è l’Uni-
tà». Per Flores «tutto questo non indi-
ca affatto, come pure è sicuro che
qualche berlusconiano insinuerà, che
un magistrato o un ex magistrato vo-
gliano “fare politica”. Nulla di tutto

questo», dice. «Questo incontro indi-
ca che il problema dei diritti è oggi il
problema istituzionale, politico, so-
ciale e persino morale essenziale nella
vita del paese. Problema dei diritti
vuol dire problema di una legge che
vale davvero per tutti. Perché la legali-
tà è il potere dei senza potere».

Il direttore di Micromega è ora
alle prese con gli ultimi aspetti orga-
nizzativi dell’appuntamento. Come
sempre la riuscita dell’iniziativa è affi-
data al passaparola, alle telefonate, al-
le e-mail, ai volantini. Da un fascio di
carte tira fuori un articolo apparso
giorni fa su un quotidiano. «Raccon-
ta di un ragazzo albanese sposato con
una italiana e in attesa di essere a tutti
gli effetti cittadino italiano, ma con-
dannato in modo assolutamente in-

giusto nel suo paese e incarcerato sen-
za neanche la concessione degli arre-
sti domiciliari». Non riprende la sto-
ria a caso, Flores: «Legge uguale per
tutti significa che ogni magistrato,
ogni giornalista, ogni cittadino inte-

riorizzino fino in fondo che il più
eccellente degli imputati e l’ultimo
degli albanesi devono essere trattati
con lo stesso identico tasso di garanti-
smo o di serenità. Chiunque sa che
non è questa la situazione in cui ci
troviamo oggi. Quindi è necessaria
una profondissima riforma della giu-
stizia che abbia questo obiettivo, non
le controriforme di Berlusconi che
vanno nella direzione esattamente op-
posta». Duro il giudizio che il diretto-
re di Micromega dà del governo, ma
critico anche il commento sulla dispo-
nibilità del centrosinistra di sedersi
attorno a un tavolo con la maggioran-
za e discutere di riforme: «Non si dia-
loga con i nemici della democrazia.
Berlusconi è un nemico della demo-
crazia, è estraneo alla cultura demo-
cratica. Tanto è vero che sta cercando
di distruggere sistematicamente tutte
quelle forme di autonomia che per
ogni liberale autentico sono essenzia-
li ad una società aperta: autonomia
della magistratura, dell’informazio-
ne, della cultura, del sindacato».

s.c.
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DALL’INVIATO  Ninni Andriolo

TORINO Settimana decisiva per la ver-
tenza Fiat. E alla vigilia dell'incontro
tra azienda, governo e sindacati l'Uli-
vo chiede all'esecutivo e alla fami-
glia Agnelli impegni precisi per evita-
re il tracollo dell'industria torinese.
Proprietà da una parte e governo
dall'altra facciano ciascuno la pro-
pria parte. Lo chiedono Piero Fassi-
no e Armando Cossutta, riuniti, in-
sieme ai rappresentanti di tutte le
forze del centrosinistra, in un cine-
ma situato nel cuore di Torino. E il
presidente del
Pdci snocciola i
dati dei «colpi
continui dati ai
dipendenti Fiat
negli ultimi de-
cenni: 150.000
occupati negli
anni '80, 70.000
negli anni '90,
30.000 nel
2000».

Di fronte al-
la crisi il gover-
no Berlusconi non può limitarsi «a
fare il notaio», mentre gli azionisti
devono dimostrare di voler salvare
l'industria concentrando le risorse
che provengono dalla dismissione
di altri settori. «Questa non è la pri-
ma crisi che la Fiat conosce, ma è la
prima il cui esito non è scontato -
esordisce il segretario diessino - .Ser-
vono quindi strategie adeguate. È in
gioco la possibilità che l'Italia conti-
nui ad avere un forte settore produt-
tivo automobilistico». Ma le difficol-
tà della Fiat non nascono oggi. «Af-
fondano le loro ragioni in contraddi-
zioni, inadeguatezze, errori che
l'azienda si porta appresso da tem-
po». L'origine delle attuali difficoltà,
secondo il leader della Quercia, va
ricercata innanzitutto nel fatto che
«la Fiat non ha mai affrontato seria-
mente il problema di una grande
alleanza internazionale». Mentre og-
gi è difficile stare «da soli» su un
mercato «dominato da una competi-
zione sempre più aggressiva e ag-
guerrita». Serve «una alleanza che
collochi la forza della Fiat dentro
una prospettiva produttiva più forte
e pi ù vasta», una esigenza «per trop-
po tempo sottovalutata».

E l'Ulivo, al pari dei sindacati,
chiede all'azienda «un piano indu-
striale serio» che consenta alla Fiat
di ricercare alleanze internazionali
non con la logica «del migliore offe-
rente a cui cedersi, magari con il
cappello in mano». Secondo Fassi-
no, però, la crisi Fiat è anche il frut-
to del rinvio di scelte «troppo a lun-
go eluse»: la mancata diversificazio-
ne della produzione, l'assenza di in-
vestimenti nella ricerca, la rinuncia
alla pubblicizzazione su larga scala
delle nuove produzioni. «Qualsiasi
azienda tende ad allargare la gamma

dei propri prodotti per essere più
competitiva e più forte - spiega Fassi-
no - E il fatto che la Fiat abbia tarda-
to a lungo ad allargare e ampliare il
ventaglio dei suoi modelli ha rappre-
sentato un elemento di debolezza
che ha penalizzato l'azienda». Il ri-
sultato? La capacità competitiva si è
ridotta anno dopo anno. E oggi la
casa automobilistica rischia la chiu-
sura. «Non è stato affrontato seria-
mente il problema del rapporto con
il mercato - denuncia il leader diessi-
no - e questo anche perché la Fiat ha
operato a lungo in condizioni di as-
soluto monopolio» che la hanno re-
sa impreparata a reggere la sfida del
mercato aperto dentro il quale oltre

che saper produrre, bisogna saper
vendere.

E l'Ulivo chiede alla famiglia
Agnelli nuovi investimenti. «L'au-
mento di capitale delle scorse setti-
mane era solo figurativo, era una
partita di giro - ricorda Fassino - Se
vuole dimostrare di credere nell'
azienda la proprietà deve dare segna-
li concreti». Questo comporta scelte
chiare e precise. «In tempi di vacche
grasse - afferma il leader Ds - un
grande gruppo come la Fiat può ave-
re interessi finanziari, produttivi e
commerciali in molti settori. In tem-
pi di vacche magre, invece, le risorse
si concentrano e bisogna scegliere di
investire i soldi nel settore automo-

bilistico che costituisce la vocazione
produttiva della Fiat». Dismettere at-
tività che non sono centrali, a co-
minciare da q uelle assicurative. E
questo per «fare cassa», per «accu-
mulare risorse» da dirottare nella
produzione. Gli azionisti Fiat «di-
mostrino di credere nell'azienda».
Solo dopo questo primo passo si po-
tranno chiedere nuovi aiu ti alle ban-
che e allo Stato. Già martedì prossi-
mo l'azienda si presenti all'incontro
«con un piano industriale che sia
più convincente e più aggressivo di
quello fin qui presentato». Ma Fassi-
no chiede anche al governo di fare la

sua parte, di
non limitarsi,
cioè, a esercitare
il ruolo di «nota-
io di questa cri-
si». «Per un lun-
go periodo - ri-
corda - l'unico
ministro che si è
occupato della
Fiat è stato Ma-
roni. Ma il mini-
stro del lavoro
gestisce gli am-

mortiz zatori sociali, cioè la cassa
integrazione». Mentre deve essere il
ministro delle attività produttive a
prendere in mano una trattativa che
riguarda «le politiche industriali del
Paese».

E il governo può fare molto per
salvare la Fiat: può mettere in cam-
po le risorse per gli ammortizzatori
sociali, può favorire processi di rior-
ganizzazione industriale, può aiuta-
re l'aumento di capitale - sia della
Fiat che di tutte quelle aziende che
hanno bisogno di reperire risorse -
con misure di defiscalizzazione, può
accompagnare l'impresa nella ricer-
ca dei suoi partner internazionali.
Soltanto così ha senso discutere del-
la gestione della fase transitoria e
della cassa integrazione. Questa, per
il leader della Quercia, deve essere
«organizzata a rotazione, dando ai
lavoratori la garanzia che non ver-
ranno messi fuori dalla fabbrica e
lasciati senza prospettive».

E rilanciare la casa torinese è in-
dispensabile per salvare l'indotto. Il
problema è anche quello di non «ac-
cettare la guerra dei campanili» sce-
gliendo tra Termini Imerese, Arese,
Cassino, o Mirafiori. Non si tratta
di «aprire una contesa tra i poveri»,
ma di «rilanciare l'azienda nel suo
complesso» nel momento in cui la
crisi della Fiat non è isolata. Basti
pensare alla Piaggio, alla Cirio, alle
difficoltà della Pirelli. «Questo go-
verno dimostra di non avere una
strategia di politica industriale», de-
nuncia Fassino. O è «latitante» o si
limita a fare «il notaio». Mentre chi
dirige il quinto Paese del pianeta
non può lasciare al proprio destino
aziende che attraversano momenti
difficili. La stessa finanziaria è un
caso di «pubblicità ingannevole».

Cresce la mobilitazione: gli
operai di Termini Imerese
bloccheranno Melfi,
si muovono Arese e Mirafiori
Il 5 dicembre l’azienda avvia
la cassa integrazione

‘‘A Torino
manifestazione

dell’Ulivo a sostegno
della lotta dei lavoratori

mentre per domani è previsto
il vertice col governo

‘‘

La Fiat cambi strada, prima che sia tardi
Fassino: nuove risorse, garanzia per l’occupazione e Berlusconi faccia qualcosa

Gianni Rinaldini
Segretario generale Fiom

Felicia Masocco

ROMA Gianni Rinaldini, segretario
generale della Fiom-Cgil. Il mini-
stro Maroni si mostra fiducioso,
sostiene che un accordo sulla
Fiat sia possibile. Condivide?
«Non ho assolutamente idea su co-

sa si basino le parole del ministro. Allo
stato attuale non esiste la benché mini-
ma condizione per parlare di accordo
per la semplice ragione che il piano in-
dustriale della Fiat - a parte modifiche
“interne” - è un piano riconfermato ne-
gli aspetti decisivi: la riduzione dei volu-
mi produttivi, il numero dei lavoratori
coinvolti dalla cassaintegrazione a zero
ore e da una fuoriuscita dagli stabili-
menti. Francamente non vedo come si

possa parlare di accordo possibile».
A proposito di modifiche
“interne”: a Torino è allarme per
il prezzo che pagherebbe Mira-
fiori se venisse spostata la produ-
zione della nuova Punto a Termi-
ni Imerese...
«Non c’è solo l’allarme di Torino,

ci sono anche le decisioni assunte unita-
riamente dalle rsu di Termini Imerese

di manifestare a Melfi. Questo per dire
che non c’è contrapposizione tra lavora-
tori. La lotta di Torino è stata decisa
contemporaneamente con quella di Ter-
mini, di Cassino dove 1200 lavoratori
rischiano la cigs a zero ore, di Arese su
cui l’azienda non dice una parola: chiu-
de e basta. La settimana che si apre sarà
pesante dal punto di vista della mobili-
tazione. Se qualcuno giocava a voler di-
videre i lavoratori deve sapere che non
funziona».

Comunque la strada sembra trac-
ciata, una soluzione tampone
per Termini con una sottrazione
da qualche altra parte. Un bel
dilemma per voi che rappresen-
tati tutti.
«I timori di Mirafiori si fondano

sul fatto che i volumi produttivi non

mutano: è evidente che siamo di fronte
a semplici operazioni di spostamento
da uno stabilimento all’altro. Inoltre la
Fiat utilizza l’iniziativa sindacale costru-
ita in questi mesi per una soluzione su
Termini subordinata a tre questioni:
mercato, efficienza e competitività. Il
modello organizzativo diventa quello
di Melfi (19 turni, e il 30% di salario in
meno rispetto a Mirafiori, ndr) il che
vuole dire che ancora una volta la Fiat
pensa di agire sulle condizioni dei lavo-
ratori e sul costo del lavoro come ele-
mento decisivo del piano che sta attuan-
do. Tutto ciò è perfino paradossale per-
ché è risaputo che la crisi del gruppo
automobilistico non deriva dal costo
del lavoro, ma da problemi relativi al-
l’innovazione, alla qualità e alla ricerca
sul prodotto. Proseguire su questa stra-

da significa non aver capito nulla della
drammatica crisi che la Fiat sta attraver-
sando».

Se un accordo allo stato dei fatti
non è possibile, a quali condizio-
ni lo diventa?
«Il piano industriale va cambiato e

dire che questo non è possibile perché
c’è l’accordo con le banche non è accet-
tabile: anche perché le banche dovreb-
bero ben sapere che se dovesse fallire la
Fiat ci sarebbe qualche problema per il
sistema creditizio nel nostro paese. Una
ragione in più perché il governo ponga
la necessità di un nuovo piano. A pare-
re delle organizzazioni sindacali si può
prevedere un nuovo assetto proprieta-
rio con presenza diretta del pubblico
finalizzato esplicitamente al terreno del-
la innovazione e del futuro dell’auto.

Non si tratterebbe di un salvataggio fi-
nanziario».

Non ci sono vincoli europei che
lo impediscono?
«Se ci fossero vorrebbe dire che la

situazione della Renault in Francia e
della Volkswagen in Germania sarebbe-
ro fuori legge e non mi risulta che lo
siano. Risulta piuttosto - così ha riferito
Prodi - che all’Europa non è arrivata
alcuna richiesta dal governo italiano,
nessuno si è fatto vivo per verificare
un’ipotesi o l’altra».

Il governo, al suo interno, ragio-
na però sugli strumenti da mette-
re in campo. Si parla anche di
mobilità lunga. Sareste d’accor-
do?
«I sindacati hanno indicato la stra-

da dei contratti di solidarietà e/o della

cassa integrazione a rotazione che coin-
volga tutti gli stabilimenti, escludendo
quindi la cigs a zero ore e la mobilità
lunga. È una strumentazione alternati-
va a chi pensa di ridurre l’occupazio-
ne».

C’è da farsi poche illusioni:
l’azienda non ha alcuna intenzio-
ne di rimettere le mani al piano
il cui perimetro resta invariato.
Sostiene che quel che poteva fare
l’ha fatto. Che cosa succede se il
governo non le fa cambiare idea?
Se insomma non si arriva ad un
accordo?
«A quel punto la parola passa al

conflitto sociale, non è che ci sono altre
invenzioni. Se non c’è l’accordo c’è il
conflitto e noi - mi riferisco alle organiz-
zazioni sindacali - non siamo disponibi-
li a firmare un accordo qualsiasi. Qui si
sta andando allo smantellamento del
settore dell’auto».

Non mi sembra molto ottimista
sull’incontro con Marzano.
«Difficile esserlo, non ci sono ele-

menti. Comunque andremo a vedere,
noi il tavolo non lo abbiamo rotto».

Una delle
manifestazioni

dei lavoratori
della Fiat contro

la chiusura
di alcuni

stabilimenti
Corrado

Giambalvo/Ap

Non condivido l’ottimismo di Maroni, non vedo novità nella posizione dell’azienda. Mirafiori rischia molto

Senza accordo si estende il conflitto sociale

Ancora 17 giorni prima della tregua natalizia sul fronte scioperi che
assicurerà servizi regolari dal 18 dicembre al 7 gennaio. Ecco, in
sintesi, gli scioperi in programma fino a Natale.
6 DICEMBRE Scuola: scioperano le rappresentanze di base del

pubblico impiego, manifestazione a Roma.
11 DICEMBRE Aerei: sciopero di quattro ore (dalle 12 alle 16) dei

piloti Alitalia della Fit-Cisl.
12 DICEMBRE Aerei: sciopero personale Enav di quattro ore dalle

10 alle 14.
13 DICEMBRE Pubblico impiego: incrociano le braccia 1,5 milioni

di dipendenti pubblici di sanità, enti locali,
ministeriali e parastatali. Treni: si ferma il
personale degli impianti fissi delle Ferrovie, per
uno sciopero dell’Orsa.

14 DICEMBRE Treni: scatta alle 21 lo sciopero dei ferrovieri
aderenti all'Orsa. La protesta, di 24 ore, proseguirà
fino alle 21 del giorno dopo.

16 DICEMBRE Tram, bus, metro: si fermano per 24 ore i
lavoratori del trasporto pubblico locale. Lo
sciopero avverrà senza la garanzia dei servizi
minimi ma dei soli servizi essenziali.

Laura Matteucci

MILANO «Siamo fermamente impegna-
ti a risolvere i problemi dell’auto». Poi:
«L’azienda non può fare a meno di
adeguare la capacità produttiva all’an-
damento delle vendite». Il che signifi-
ca, in sostanza, produrre di meno, altri-
menti «sarebbe a rischio il futuro di
tutti».

Così scriveva, solo un paio di setti-
mane fa, il presidente del Lingotto Pao-
lo Fresco in una lettera indirizzata a
tutti i dipendenti, distribuita in tutti
gli stabilimenti del gruppo. Ed è con
questo fermo proposito - produrre di
meno - che la Fiat si ripresenterà, do-

mani mattina, al tavolo della trattativa
con governo e sindacati.

La traduzione, in termini di ricadu-
te occupazionali, è quel numero, 8.100
esuberi, che la Fiat ha sempre tenuto
bloccato, che con ogni probabilità non
potrà venire cambiato. Il numero degli
esuberi, per la Fiat, non può essere og-
getto di trattativa. E, in realtà, è decisa-
mente più ampio: compreso l’indotto,
si parla di cifre astronomiche, 40mila
persone.

Perchè soltanto Berlusconi poteva
uscirsene, una decina di giorni fa, di-
cendo che quella della Fiat «sarà una
crisi passeggera». Solo dal ‘99 ad oggi,
il risultato netto di Fiat è sempre stato
negativo, l’azienda ha perso la possibili-

tà di progettare politiche di lungo peri-
odo, vincolata da una sempre crescen-
te mancanza di liquidità, gli investi-
menti non hanno fatto che diminuire.
E l’esposizione con le banche, che già
da mesi hanno aperto i rubinetti del
credito proprio sulla base del piano
presentato dai vertici del Lingotto, che
prevede una significativa riduzione del-
l’indebitamento netto entro il 2003, è
sempre più consistente. Sullo sfondo,
il disastro del mercato italiano dell’au-
to che, secondo le prime stime, calereb-
be anche nel mese di novembre (meno
6,2%). A giorni, intanto, è atteso pure
il giudizio di Moody’s sulla credibilità
finanziaria del gruppo. Un declassa-
mento del debito della Fiat a livello di

“Junk Bonds”, cioè di titoli spazzatura,
come hanno ipotizzato giornali stranie-
ri, sarebbe un colpo durissimo.

Per questo motivo le banche pre-
mono sui vertici dell’azienda affinchè
non ci sia alcun cedimento. «Non so se
la Fiat cambierà o meno il piano, quel-
lo che chiedo è che rispetti gli impegni
assunti nei nostri confronti», ha detto
l’altro giorno Alessandro Profumo, am-
ministratore delegato di Unicredito. I
vertici di Unicredito, IntesaBci, Capita-
lia, SanPaolo Imi, Bnl, hanno già da
tempo indicato una strada, quella delle
dismissioni: Fidis Brazil la prima, e poi
il 51% di Fidis, la finanziaria per il
credito al consumo di Fiat Auto. Ma,
per il momento, nulla da fare. Gli obiet-

tivi per quest’anno erano, da un lato,
raggiungere un risultato operativo
quantomeno in pareggio e, dall’altro,
dimezzare l’indebitamento netto. Men-
tre mancano poche settimane alla fine
dell’anno, appare difficile il raggiungi-
mento di questi obiettivi.

In questo momento è difficile, an-
che per le condizioni di mercato, ven-
dere attività rilevanti e spuntare buoni
prezzi. Inoltre c’è la sensazione che at-
torno alla Fiat si stia stringendo una
morsa da parte di chi spera che un
aggravamento della situazione potreb-
be spingere gli Agnelli a cedere alcune
perle come la Toro Assicurazioni e al-
tre attività industriali come la Fiat
Avio.

Il sistema bancario teme il declassamento del debito del gruppo a livello di «titoli spazzatura». L’indebitamento è a livelli allarmanti e le cessioni non sono state concluse

Il pressing delle banche e l’intransigenza del Lingotto
Gli scioperi prima di Natale
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Saverio Lodato

PALERMO Il conto alla rovescia di-
ce ormai: meno undici. Anche ie-
ri, in una località segreta, una
squadra di sostituti della Procura
di Palermo è tornata ad interroga-
re a tutto campo il mafioso della
montagna, il collaboratore Nino
Giuffrè che, entrato con piede len-
to nel palcoscenico del pentitismo
mafioso, sta già provocando scon-
quassi, reazioni di ambienti eccel-
lenti, e anche tantissimi interroga-
tivi. Il «bottino» delle sue rivelazio-
ni non è ancora
noto. Molti ver-
bali restano co-
perti da segreto
e ampia è la par-
te già letta, fir-
mata e sotto-
scritta, che sin
dall’ inizio è sta-
ta coperta da
omissis.

Proprio in
questi giorni,
mentre il tem-
po stringe, i giudici – nel rispetto
di una «legge da salotto» che stabi-
lisce in un termine di centottanta
giorni (chissà poi perché) il limite
entro il quale devono essere rese le
rivelazioni – si trovano ad operare
scelte di priorità, selezionare argo-
menti, privilegiare periodi, con-
centrare le domande. Inevitabile
sacrificare in ampiezza, a scapito
degli approfondimenti. Ma ad An-
tonio Ingroia, sostituto della Pro-
cura di Palermo, il rischio è pre-
sente.

Dottor Ingroia, lei, insieme
ad altri suoi colleghi, è titola-
re delle inchieste sui cosid-
detti “sistemi criminali”, su-
gli eventuali mandanti ester-
ni del delitto Lima, sulla
mancata perquisizione da
parte dei carabinieri del co-
vo di Totò Riina. Tre inchie-
ste delicatissime, ad alto ri-
schio e dall’esito contrasta-
to. Hanno un filo comune.
Quale?
«Ci sono buchi neri nella sto-

ria tumultuosa degli eventi che si
sono verificati fra il 1992 e il 1993,
storia che inizia con l’omicidio del-
l’ onorevole Salvo Lima e si svilup-
pa sino alle stragi, prima di Capaci
e via D’Amelio e poi a Roma, Fi-
renze e Milano. Come è noto sono
aperte varie indagini, non solo del-
la Procura di Palermo, ma anche
di Firenze, Caltanissetta, che mira-
no proprio a fare luce su questi
buchi neri. Una risposta che l’auto-
rità giudiziaria non ha ancora dato
e che cerca di offrire. In altre paro-
le: c’è un legame fra tutti quegli
eventi che riguardano le tre inchie-
ste citate? È l’ipotesi alla base di
quelle inchieste da lei ricordate».

Di quali buchi neri stiamo
parlando? Cosa c’è che non
vi convince?
«Non posso entrare nei detta-

gli delle indagini di cui, insieme ai
colleghi, mi occupo. Ma è noto, ad
esempio, che non è stata mai del
tutto convincente l’ipotesi che la
strategia criminale, iniziata con il
delitto Lima, sia soltanto di matri-

ce mafiosa».
Dunque non fu solo una ven-
detta mafiosa per il mancato
esito positivo dell’interessa-
mento di Lima, per la senten-
za di Cassazione sul maxi
processo. C’era dell’ altro?
«Il buco nero non è uno solo.

Degli altri preferisco non parlare».
Dottor Ingroia, l’indagine Li-
ma è sempre aperta. Quella
invece sui cosiddetti «siste-
mi criminali», che pure ave-
va alimentato tante aspettati-
ve fra gli addetti ai lavori,
venne archiviata nell’ autun-

no del 2000. Perché?
«Il pubblico ministero arrivò

alla conclusione, poi condivisa dal
gip, che non vi erano elementi suf-
ficienti per provare l’esistenza di
una associazione eversiva fra uomi-
ni di Cosa Nostra e soggetti estra-
nei all’ organizzazione mafiosa e
provenienti da altri ambienti».

Quali ambienti?
«Prevalentemente della masso-

neria, più o meno ortodossa, e del-
la destra estrema».

E di che si sarebbero occupa-
ti questi signori tutti uniti
appassionatamente?

«L’ipotesi
prospettata dal-
le dichiarazioni
di vari collabo-
ratori, di diver-
sa estrazione cri-
minale e geogra-
fica, era che, al-
l’inizio degli an-
ni ’90, si fosse
determinata
una convergen-
za di interessi
fra questi am-

bienti mafiosi e non. Con lo scopo
di determinare una sorta di golpe
secessionista che avrebbe conse-
gnato definitivamente la Sicilia a
Cosa Nostra».

Dottor Ingroia, in quel perio-
do – e la vostra inchiesta lo
accertò – ci fu un gran proli-
ferare di leghe secessioniste
d’ogni tipo. Il rapporto trian-
golare massone-mafioso-
eversore di destra, venne se-
gnalato…
«Il fenomeno ci fu. La Divisio-

ne Investigativa Antimafia, allora
diretta dal dottor Gianni De Gen-
naro, lo segnalò con un’apposita
informativa all’indomani della lun-
ga stagione stragista».

Se ambienti non mafiosi agi-
rono da mandanti nel delit-
to Lima, ed è per questo che
quell’ inchiesta è ancora
aperta, si ha la sensazione
che il legame con i sistemi
criminali sia altrettanto for-
te. È così?
«È un ulteriore passaggio che

preferisco non affrontare in un’in-
tervista giornalistica».

L’ultima inchiesta è quella
relativa alla mancata perqui-
sizione del covo di Riina.
Avevate chiesto l’archiviazio-
ne. Il gip Vivetta Massa, inve-
ce, vi ha convocato nel suo
ufficio per esprimervi le sue
perplessità.
«Sulla vicenda non ho nulla da

dire tranne che la Procura è in atte-
sa delle decisioni del giudice alle
quali si adeguerà»

Sembra fin troppo ovvio che
non perderete l’occasione
Giuffrè. Su argomenti come
quelli trattati dalle inchieste
di cui lei è titolare, un colla-
boratore che dal 1987 siede
nella commissione di Cosa
Nostra, forse qualche parola
potrebbe dirla. O ve l’ha già
detta?
«Naturalmente non le posso di-

re nulla. Certamente la collabora-
zione di Giuffrè non è un’occasio-
ne da sciupare».

Un golpe secessionista
organizzato da massoneria
e destra estrema
avrebbe dovuto consegnare
definitivamente
la Sicilia a Cosa Nostra

‘‘Il sostituto della
Procura di Palermo:

buchi neri negli eventi del ’92
e del ’93, da Capaci e via

d’Amelio fino agli attentati
di Roma, Firenze e Milano

‘‘

«Dietro quelle stragi non c’è solo la mafia»
Ingroia: anche altre matrici nella strategia criminale che prese il via col delitto Lima

ROMA Il Procuratore nazionale Antimafia Pierluigi Vigna ha confer-
mato ieri sera in un’intervista al Tg3 l’allarme lanciato dall’ultima
relazione del ministero degli Interni: la mafia in Sicilia ha riguada-
gnato il controllo del territorio. E si sta servendo anche della nuova
legge Cirami per allungare i tempi dei giudizi.

Estorsione, usura, imposizione di fornitori: «Leggendo gli atti di
un processo - osserva Vigna - è emerso che un costruttore era
obbligato a servirsi dello stesso fornitore di benzina. Il controllo è
totale». E questo «deprime l’economia legale, conduce a una riduzio-
ne del Pil del Mezzogiorno e dell’occupazione».

Adesso Cosa Nostra può avvalersi di uno strumento in più. A
Messina i boss imputati hanno chiesto il trasferimento del giudizio
per legittimo sospetto (ex legge Cirami) nei confronti del giudice. In
Calabria è accaduto un caso analogo. Spiega Vigna: «La mafia sfrut-
ta ogni pertugio che sia dato dalla legislazione per cercare di allunge-
re i tempi dei processi». Conclude: «Non c’è mafia senza aggancio
con gli organi amministrativi degli enti locali e il tentativo anche di
agganciare sfere più alte della politica».

Conto alla rovescia
per selezionare
gli argomenti
e concentrare le
domande al pentito
Giuffrè

Chiusa nel 2000
l’indagine sui
cosiddetti sistemi
criminali per
mancanza di
elementi

– Insegnanti di religione. Comincia oggi
in aula la discussione sul Disegno di leg-
ge che riguarda 20.000 precari, docenti
di religione cattolica. Il testo prevede lo
svolgimento di concorsi per titoli ed esa-
mi per realizzare un elenco che consenti-
rà agli insegnanti di religione di entrare
nei ruoli dello Stato. Viene comunque
mantenuta la competenza dell’autorità ec-
clesiastica a pronunciarsi sulla loro ido-
neità o a revocarla per motivi espressa-
mente previsti. In questa seconda ipotesi
l’insegnante avrebbe titolo per passare a
un'altra materia.

– Amnistia e indulto. L’aula riprende do-
mani l’esame della proposta di riforma
dell’articolo 79 della Costituzione. Il testo
modifica il quorum necessario per appro-
vare l’amnistia o l’indulto. Oggi i due prov-
vedimenti di clemenza hanno bisogno,
per avere il via libera, della maggioranza
dei due terzi di Camera e Senato. Il depu-
tato verde Marco Boato propone invece
che sia sufficiente la maggioranza assolu-
ta delle due Camere, e cioè il 50% più
uno dei voti di deputati e senatori.

– Legge di semplificazione 2001. L’as-
semblea se ne occupa da domani. Il prov-

vedimento concede al Governo una serie
di deleghe per un riassetto normativo su
diverse materie: dall’accesso alle agevola-
zioni comunitarie alla trasparenza delle
polizze assicurative, dalla sicurezza nei
luoghi di lavoro all’impiego della firma
elettronica nella pubblica amministrazio-
ne. L’entrata in vigore di questo provvedi-
mento dovrebbe portare alla cancellazio-
ne di circa 500 leggi.

– Lavoro minorile. Si discutono oggi in
aula le mozioni che impegnano il Gover-
no a rendere più efficace l’azione di con-
trasto allo sfruttamento dei minori.

– Allargamento Ue. Giovedì il Governo in-
terviene in aula per le comunicazioni sul
Consiglio europeo di Copenaghen del 12
e 13 dicembre.

– Carcere duro. La commissione Giustizia
continua l’esame del Disegno di legge
che rendedefinitivo l’articolo 41 bis del-
l’ordinamento penitenziario, ovvero il car-
cere duro per i mafiosi. Il provvedimento,

già approvato dal Senato, impone la puni-
zione anche a terroristi e trafficanti di
esseri umani.

– Scuola. Riprendono in commissione Cul-
tura le audizioni sul Disegno di legge che
riforma tutto il sistema dell’istruzione. Di-
verse le novità contenute nel testo: lo
studio di una lingua straniera e l’utilizzo
del computer già dalla prima elementare;
il diritto-dovere di istruzione e formazio-
ne fino a 18 anni. Cambia radicalmente
l’organizzazione dei cicli scolastici.

– Pensioni. La commissione Lavoro po-
trebbe licenziare già questa settimana il
Disegno di legge che contiene, secondo il
governo, le misure necessarie per rilan-
ciare il sistema previdenziale italiano. Il
testo prevede l’utilizzo del Tfr (trattamen-
to di fine rapporto) maturando per favori-
re il definitivo decollo dei fondi pensione
e delega il Governo a introdurre incentivi
fiscali e contributivi per chi vuole conti-
nuare a lavorare anche dopo il raggiungi-
mento dei requisiti per la pensione di
anzianità.
Per maggiori informazioni consultare il
sito: www.deputatids.it

(a cura di Fabrizio Nicotra)

– Devolution. Governo e maggioranza
sono intenzionati a votare il disegno di
legge di Bossi sulla devoluzione prima
dell'esame in aula della finanziaria.
L'opposizione è stata molto determina-
ta. È riuscita ad allungare i tempi con
un ostruzionismo durissimo, ma i tem-
pi sono stati contingentati (tanti minuti
per gruppo, dopo di che non si può più
parlare, nemmeno sugli emendamenti)
ed è, quindi, probabile che tra mercole-
di e giovedi si arrivi al voto finale. Trat-
tandosi di ddl di riforma della Costitu-
zione saranno necessari altri tre «pas-
saggi» parlamentari (due alla Camera
ed uno al Senato) a distanza di tre me-
si.

– Finanziaria. Lavorando sabato e do-
menica, la commissione Bilancio tenta
di concludere l'esame dei documenti
finanziari entro l'8 dicembre per appro-
dare in aula il 9 o 10 e chiudere il 19 o
20, in modo da permettere alla Camera
di esaminare le modifiche, prima della
pausa natalizia. Ostruzionismo dell'op-
posizione anche in questo caso con mi-
gliaia di emendamenti. Potrebbe anda-
re in assemblea senza essere conclusa
in commissione.

– Terremoto. Se la maggioranza non ri-
peterà il giochetto, già riuscito la scorsa
settimana, di invertire l'odg, per discute-
re subito la devoluzione, domani si do-
vrebbe esaminare e votare il decreto-leg-
ge sul terremoto del Molise e dell'Etna.
Il testo è stato largamente migliorato
con l'approvazione di una serie di propo-
ste del centrosinistra, accolte in un ma-
xiemendamento della maggioranza.

– Decreti. Arrivano al voto dell'aula altri
due decreti. Uno riguarda la proroga dei
termini di scadenza di alcune leggi, tra
cui la chiusura dell'indagine sulla strage
di Brescia. Un altro la proroga della co-
pertura assicurativa per le imprese na-
zionali di trasporto aereo, misura nata
all'indomani dell'11 settembre.

– Fisco e lavoro(deleghe e collegati).
Con notevole dose di ottimismo, sono
stati inseriti nel calendario dei lavori la
delega per la riforma del fisco (già vota-
ta in commissione); la delega sul mer-
cato del lavoro, orfana delle norme sull'

art.18 (ancora in discussione alla com-
missione Lavoro); la delega per gli inter-
venti in agricoltura (attualmente in com-
missione); la delega per le invenzioni
biotecnologiche (in commissioni con-
giunte Industria e Sanità), tutti collegati
alla finanziaria, non quella di quest'an-
no, ma quella dell'anno scorso. E' co-
munque assai probabile che slitti tutto
al 2003, com'è successo alla Camera
per il collegato su pensioni e previden-
za. Sorte uguale toccherà al collegato
ambientale attualmente pure in com-
missione.

– Proposte opposizione.Sono iscritte
per giovedi, la mozione Angius e altri
del gruppo ds sul passante di Mestre;
la mozione Iovine e altri di diversi grup-
pi sul commercio equo e solidale. È
probabile il rinvio, sempre per dare po-
sto alla devolution. Nemmeno calenda-
rizzate, a tutt'oggi, le mozioni sulla Fiat.

– Ricerca.Prosegue alla commissione
Istruzione l'indagine conoscitiva sul co-
ordinamento della ricerca scientifica e
tecnologica. Previsto un intervento del
ministro Moratti.

(a cura di Nedo Canetti)

MILANO Il primo a invocare l’applicazione
della legge Cirami era stato Oskar Piskulic,
imputato a Roma nel processo sulle foibe.
Dopo la condanna di secondo grado per
l’omicidio di Marta Russo anche la moglie di
Giovanni Scattone ha commentato: «Abbia-
mo fatto male a non chiedere il trasferimento
del processo. Ormai è troppo tardi per appel-
larci alla legge Cirami». Ma adesso, com’era
prevedibile,è la mafia a utilizzare la nuova
legge per bloccare processi giunti ormai in
dirittura d’arrivo. È accaduto a Messina, dove
la Corte d’Appello ha dovuto accogliere
l’istanza dei legali dei boss di una tranche del
procedimento scaturito dall’operazione Pelo-
ritana: il maxi-processo che riguardava ses-
santa imputati, per i quali in primo grado,
sono state emesse nove condanne all’ergasto-

lo e pene che vanno dai 20 ai 30 anni. I
giudici d’Appello hanno preso atto della ri-
chiesta e hanno bloccato il processo in attesa
che la Cassazione si pronunci sull’istanza di
rimessione presentata. Gli imputati, tutti dete-
nuti, con l’accusa di aver commesso 24 omici-
di, avvenuti a Messina tra il 1988 e il 1992,
hanno presentato un’istanza di legittimo so-
spetto in applicazione della legge Cirami. So-
stengono che il procedimento è stato istruito
sulla base delle dichiarazioni di alcuni collabo-
ratori di giustizia le cui affermazioni, in parti-
colare quelle dell' ex boss Luigi Sparacio, sa-
rebbero state manipolate dai magistrati Gio-
vanni Lembo dell’antimafia messinese e Mar-
cello Mondello, gip. Per questo i due magi-
strati sono già sotto inchiesta a Catania, Tut-
to gira attorno alla gestione di Sparacio, che

sarebbe stato manipolato e indotto a mettere
a verbale dichiarazioni per scagionare un im-
prenditore di Bagheria, accusato di aver rici-
clato centinaia di miliardi per le cosche mafio-
se. I magistrati di Messina saranno giudicati a
Catania, ma perchè attendere questo pronun-
ciamento, visto che con la Cirami si può otte-
nere l’immediato blocco del processo?

Il dibattimento era ormai giunto alla con-
clusione e in poche settimane sarebbe arriva-
to a sentenza, ma i giudici hanno dovuto
sospendere il processo, in attesa di un pro-
nunciamento della Cassazione. La prossima
udienza è fissata per il 24 gennaio, ammesso
che per quella data ci sia già una risposta della
Suprema Corte, che a questo punto dovrà
stabilire se il processo può proseguire a Messi-
na o se deve riprendere da zero in un altro

distretto giudiziario siciliano.
È l’ultimo atto di un dibattimento fatico-

so, segnato da una lunga serie di inquietanti
colpi di scena. Durante il processo di primo
grado uno degli imputati si era cucito la boc-
ca per protesta. Poi c’erano state le manifesta-
zioni delle mogli dei detenuti, che erano scese
in piazza chiedendo l’abolizione per legge dei
pentiti. Alla fine, dal carcere, i boss avevano
sostenuto che contro di loro c’era solo la paro-
la di Luigi Sparacio, il pentito che li accusa. E
adesso, come tutti avevano previsto, arriva il
legittimo sospetto a bloccare un processo tra-
sformato in una corsa ad ostacoli. È la prova
generale: se si accerterà che la Cirami è anche
il regalo di Natale per la mafia, ci sarà la coda
in Cassazione per chiedere lo spostamento
dei processi.

‘‘‘‘

Agenda
Camera

agenda
Senato

Vigna: grazie alle nuove norme
le cosche in Sicilia sono più forti

Anche i boss hanno un legittimo sospetto
A Messina processo sospeso, prima applicazione della Cirami alla criminalità organizzata

Il corpo di Salvo Lima sul luogo dell’uccisione
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Il premier aggiusti
la rotta perché
con la deriva
di destra
l’alleanza
non regge

I centristi sono
governativi per
definizione. Non ho
mai visto venire meno
il loro consenso
in aula

Nessuno ci ha ordinato
di stare nel governo
Ma se è la Lega a
trainare noi siamo
pronti
ad uscire

Il ritiro dei centristi
dal governo si discuterà
alla nostra assemblea
Non è da escludere
un nostro appoggio
esterno

Non penso che Casini e
i suoi vogliano mettere
a repentaglio la
coalizione. Ricordatevi
che i voti li ha
Berlusconi

Sulla Rai vogliono che
la maggioranza mostri
i coglioni
La maggioranza
i coglioni li ha e
li mostra

‘‘
‘‘

‘‘

Hanno detto

‘‘
‘‘
‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA «La considerazione nei confronti
degli alleati di Centro è sempre stata mas-
sima». Così Silvio Berlusconi prosegue
l’operazione distensione con i «riottosi»
dell’Udc, alla vigilia di una settimana de-
cisiva per tutte le partite aperte nella
maggioranza. Sette giorni che si chiude-
ranno con il primo congresso dell’Unio-
ne democratica di centro, fissato dal 6
all’8 dicembre alla Fiera di Roma. Proba-
bilmente sarà in quella sede che molte
posizioni si chiariranno. Per ora serve
cautela. Così, con puntiglio il premier
elenca tutte le «poltrone» riservate ai cen-
tristi: «A partire dalle candidature per la
composizione delle liste elettorali, pas-
sando attraverso la candidatura di Pier
Ferdinando Casini alla Presidenza della
Camera per arrivare a tutte le occasioni
in cui le forze politiche sono state chia-
mate a esprimere un candidato di area
per le varie nomine che rientravano nel-
la responsabilità del governo». Una fidu-
cia a tutto campo, che il premier sente
ricambiata («mai ho dubitato della lealtà
dell’Udc»).

Insomma, squilli di pace al termine
di una giornata in cui la polemica sul
ruolo e il «peso» dei centristi nella coali-
zione non ha mostrato retrocessioni.
L’operazione «sminamento» non è riu-
scita. Anzi, ha prodotto il contrario. Pri-
ma del premier ci si era messo anche il
sottosegretario Paolo Bonaiuti a gettare
acqua sul fuoco. «Lo stato dei rapporti
nella maggioranza è buono - aveva di-
chiarato - e il presidente Berlusconi ha
sempre creduto in un metodo: quello
della pari dignità tra gli alleati all’interno
della Casa delle Libertà». Niente «trai-
no» della Lega, niente di niente. Chiaro?

Pare proprio di no, viste le reazioni
in casa Udc. Rocco Buttiglione non ri-
tratta quell’ipotesi («se la Lega traina noi
usciamo dal governo») dichiarata in
un’intervista a La Repubblica, lasciando
intendere che le rassicurazioni di Bonaiu-
ti da sole non bastano. A pigiare sul fre-
no è Carlo Giovanardi, che esclude
l’eventualità di appoggio esterno. «Se un
qualsiasi partito della coalizione ritiene
che la politica del governo è insufficien-
te, allora non solo io non sarò più mini-

stro ma si esce dalla maggioranza, si scio-
glie il Parlamento e si va a elezioni antici-
pate». Niente mezze misure o dentro o si
azzera tutto.

Ma la strada indicata dal ministro
per i Rapporti con il Parlamento non è
affatto scontata. «Giovanardi pone una
questione che non è mai stata in discus-
sione: lo stesso Berlusconi ci da atto del-
la nostra estrema lealtà - replica il capo-
gruppo alla Camera Luca Volontè - La
verità è che non si può confondere la

lealtà con il servilismo: è possibile che
qualche pranzo o cena di troppo con
Bossi abbia avuto degli effetti particola-
ri...». Va dritto al cuore del problema
Bruno Tabacci, presidente della Com-
missione Attività produttive alla camera.
«Che ci si debba trovare in condizioni di
pari dignità mi sembra assolutamente
giusto - dichiara - ma non abbiamo mai
temuto questo. Il problema riguarda la
politica del governo e le azioni concrete
che riguardano il programma di gover-

no». Come ad esempio la devolution, il
cui testo Tabacci vuole correggere già in
Senato. «Se non sarà possibile lo faremo
alla Camera», annuncia il deputato. Par-
la di «atteggiamenti da manifesto ideolo-
gico» all’interno del governo. «A volte
sembra che si debba governare per di-
spetto», spiega (riferendosi a Bossi?), sot-
tolineando la coerenza mantenuta dal-
l’udc per l’intero anno e mezzo di gover-
no. Coerenza «per le Fondazioni banca-
rie, per la legge sull’immigrazione, per

l’atteggiamento del governo nei confron-
ti dell’Europa, alla fine per la Finanziaria
e la devoluzione». Come dire: di mal di
pancia l’Udc ne ha sofferti parecchi.

Così si torna alla polemica al calor
bianco, alla vigilia di una settimana che
promette scintille. C’è la devolution alle
battute finali al Senato (dovrebbe uscir-
ne tra mercoledì e giovedì, ostruzioni-
smo permettendo), la Finanziaria in arri-
vo in Aula, la «rivolta» Rai tutt’altro che
sedata. Di carne al fuoco ce n’è abbastan-

za, per arrivare al Congresso armati di
baionette ed elmetto. Lì, sul palco allesti-
to alla Fiera di Roma si chiuderanno
molti conti in sospeso.

«L' azione di Buttiglione e Follini
mira ad ottenere un chiarimento politi-
co all' interno della coalizione di gover-
no», dichiara Mario Tassone, presidente
del Cdu, una delle tre componenti del-
l’Udc (le altre sono il Ccd e Democrazia
europea) che il prossimo fine settimana
si fonderanno. D’altronde, argomenta il

parlamentare, l’Udc che sarà «battezza-
to» il prossimo fine settimana, nasce pro-
prio «con l' obiettivo di rendere ancora
più evidenti e incisivi all' interno della
coalizione di governo, la cui scelta di
fondo non viene certo messa in discus-
sione, i connotati della partecipazione,
della lealtà e della solidarietà, che sono
nel Dna dei Democratici cristiani». In-
somma, il dialogo interno è aperto e un
chiarimento diventa sempre più necessa-
rio.

ROMA Interviene sul caso Rai il
ministro delle Comunicazioni
Maurizio Gasparri. «Mi auguro
che il Presidente del Senato Pera e
il Presidente della Camera Casini
possano assumere al più presto le
decisioni di loro competenza per
quanto riguarda il consiglio
d’amministrazione della Rai». Lo
ha dichiarato il ministro delle
comunicazioni Maurizio
Gasparri.
«Per quanto riguarda Casini - ha
aggiunto Gasparri - è per me
evidente che l'esercizio delle sue
facoltà in materia non ha alcun
collegamento con l'imminente
congresso dell'Udc. È chiaro
infatti che ciascuno di noi,
chiamato a responsabilità
istituzionali in relazione
all'attività della Rai, tiene ben
distinti i vari adempimenti e le
discussioni di natura politica».
Dopo le dimissioni dei due
consiglieri di area Ulivo Luigi
Zanda e Carmine Donzelli,
seguite a ruota da quelle di
Marco Staderini (Udc), il
Consiglio d’amministrazione
dell’azienda si ritrova con due soli
consiglieri. A questo punto sta ai
presidenti di Senato e Camera
nominare un nuovo board.

Con la devolution in aula, la Finanziaria in arrivo e la crisi Rai il premier smorza i toni ma tra una parte degli alleati è tregua armata

B. tende la mano, centristi in fibrillazione
Buttiglione: se è la Lega a trainare, usciamo dal governo. Volontè: la lealtà non è servilismo

Marco Follini

Luca Volontè

Umberto Bossi Rocco Buttiglione

Gasparri: Pera e Casini
decidano subito
sui vertici di viale Mazzini
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C’è anche la prima
elementare: quattro
banchi e sei sedie. È
vuota e resterà vuota
Perché i bimbi sono
tutti morti

I prefabbricati sono
ancora sui depliant
C’è anche una chiesa
nel villaggio virtuale
I vecchi guardano
e sperano

‘‘ ‘‘
Frana a Cortenova, 800 evacuati
Ancora paura nel Lecchese. Gara di solidarietà per gli sfollati della val Brembana: i villeggianti offrono le case

Una valanga di soldi per i direttori generali di sette aziende sanitarie della Sardegna. In compenso aumentano gli oneri per i pazienti: ticket e niente esenzione per i malati gravi

I manager della Sanità sarda si aumentano lo stipendio: più 200mila euro

MILANO Il sole è tornato al Nord,
ma le piogge dell'ultima settimana
continuano a provocare gravi dan-
ni, anche in questo week end di tre-
gua. Continua l'allarme frane per gli
smottamenti provocati da piogge e
allagamenti dei giorni scorsi. L'ulti-
mo e il più grave è quello che ha
colpito ieri mattina un paesino del
lecchese: Cortenova, dove sono sta-
te evacuate 800 persone. Tutti salvi,
ma il bilancio dei danni a case e
aziende sono è pesante. Il paese, già
la scorsa settimana era stato som-
merso dalla massa nera di 40 mila
metri cubi di fango e detriti e un
centinaio di persone era stato co-
stretto a sfollare. Sabato una nuova
frana, e ieri l'ultima. Cortenova è
ormai un paese fantasma, dove gira-
no solo i mezzi della protezione civi-
le e quando ormai è troppo tardi
per prevenire, sono arrivati gli esper-
ti della Commissione grandi rischi.

Centinaia di sfollati anche nel
bergamasco, dove sono complessiva-
mente 917 le persone che hanno do-
vuto abbandonare le proprie case.
Tutta la zona è interessata a frane e
smottamenti. A Brembilla, soffoca-

to dalle frane, la situazione continua
ad essere molto critica: solo qui so-
no 310 gli sfollati, altri 130 ad Endi-
ne Gaiano, 99 a Sant'Omobono Ima-
gna, 76 ad Almenno San Salvatore,
62 a Gandellino, 47 a San Pellegri-
no, 41 a Capizzone e 25 a Ponti di
Sedrina, per citare solo i nuclei mag-
giori.

Tutti i comuni a valle del percor-
so del torrente Brembilla e del fiu-
me Brembo sono stati invitati a tene-
re monitorato il percorso dell'ac-
qua. A Brembilla si è tenuta una
riunione tecnica e si è constatato
che alcune delle soluzioni proposte
per ridurre la diga, che si è creata
naturalmente a monte della frana
nell'alveo del torrente, risultavano
non praticabili. Si è quindi proposta

una nuova strategia: aprire un varco
con dei mezzi, che garantisca il de-
flusso dell'acqua.

La sala operativa della Prefettu-
ra di Bergamo è in piena attività ed
opera 24 ore su 24.

E' defluita invece senza grossi
problemi anche nel Ferrarese la pie-
na del Po, sceso di 30 cm sotto il
livello di allarme. Ma in tutta Italia
rimangono comunque elevati i timo-
ri soprattutto per il ritorno delle pre-
cipitazioni, tra oggi e martedì, dopo
la breve tregua del fine settimana. Il
forte miglioramento delle condizio-
ni meteo marine ha consentito il de-
flusso in mare della piena e per ora
il peggio è passato. La Protezione
civile mantiene comunque lo stato
di allerta, nell' eventualità che si veri-

fichino ulteriori fontanazzi. Tra ve-
nerdì e sabato infatti si sono aperti
15 fontanazzi nel ferrarese, a Mesola
e Goro, dove sono all' opera grosse
motopompe. La Prefettura di Ferra-
ra, insieme al Magistrato del Po e ai
Consorzi di bonifica, sono impegna-
ti in un monitoraggio continuo, e la
sorveglianza idraulica sarà portata
avanti fino a martedì.

«Fortunatamente le condizioni
climatiche sono migliorate - ha det-
to Egidi - ma non bisogna abbassare
la guardia.

Valuteremo la nuova perturba-
zione in arrivo tra lunedì notte e
martedì, ma al momento non desta
particolari preoccupazioni». Intan-
to continua lo stato di allerta per le
frane, dopo quelle avvenute nel pia-

centino, nel parmense e nel modene-
se. Nonostante i disagi dell' evacua-
zione, l'organizzazione dei soccorsi
e la macchina della solidarietà, nei
comuni più colpiti dal fenomeno
delle frane, pare stiano funzionando
a regime. In particolare,nel bergama-
sco, gli amministratori locali presen-
ti sul posto hanno segnalato che
molti villeggianti hanno telefonato
nei due Comuni per mettere a dispo-
sizione le proprie case, come anche
hanno fatto diverse famiglie residen-
ti altrove ma originarie di quelle zo-
ne.

In tutto, secondo dati della Pro-
tezione civile, sono stati reperiti 56
appartamenti che hanno consentito
di far fronte all’emergenza. Com-
plessivamente le persone allontana-

te a scopo precauzionale sono state
310, ma nessuno finora ha dovuto
ricorrere al centro di accoglienza or-
ganizzato in una palestra comunale.

Un altro gesto solidale è stato
compiuto dai tifosi dell' Atalanta:
oggi, allo stadio di Bergamo, in cur-
va Nord, è stato esposto uno striscio-
ne: «L'acqua vi ha tolto le case, noi
vogliamo ricostruirle». I tifosi han-
no infatti promosso una raccolta di
fondi da destinare agli abitanti della
Val Taleggio.

E’ comunque impressionante la
previsione di rischio fatta dagli
esperti. Secondo quanto riporta il
progetto Avi-Cnr-Gruppo Naziona-
le per la Difesa dalle Catastrofi Idro-
geologiche, in base ad un'elaborazio-
ne della Legambiente, solo nel corso

del 2001 in Italia si sono verificati
341 eventi idrogeologici, di cui 319
frane e 22 piene, mentre nel 2000
sono stati ben 1.237.

Nell'ultimo decennio
1991-2001, il territorio nazionale è
stato funestato da quasi 12.000 fra-
ne e oltre 1.000 piene.

Un quadro che diventa davvero
drammatico se si guarda il bilancio
delle vittime dei disastri, redatto
dall'Ufficio Emergenze del Diparti-
mento della Protezione Civile. A
causa di eventi idrogeologici in Ita-
lia, nell'ultimo trentennio, si sono
avute infatti oltre 3.500 vittime, pari
a più di 9 morti al mese per frane ed
alluvioni.

Soltanto nell'ultimo decennio,
infine, si sono verificati 6 eventi
idrogeologici distruttivi, con un bi-
lancio di 284 vittime.

E intanto anche la Coldiretti fa
un primo bilancio: Dalle prime som-
marie stime (le rilevazioni sono an-
cora in corso e solo nei prossimi
giorni sarà possibile una quantifica-
zione attendibile) i danni ai raccolti
e alle strutture ammontano a centi-
naia di milioni di euro.

Segue dalla prima

E l’invettiva disperata del nonno di
uno di quei bambini: «Assassini, ora
venite tutti qui. Basta con le telecame-
re, basta. Dovevate venire prima, co-
struire una scuola sicura per i nostri
figli. Io ho perso un nipote, assassi-
ni…».

Si inaugura la nuova scuola nella
tendopoli tormentata dalla grandine,
un prefabbricato costruito a tempo
di record e donato dai lettori del Cor-
riere della Sera e dai telespettatori del
Tg5. Ci sono i due direttori delle te-
state e la gente sotto la pioggia. «Il
terremoto ci ha cambiati – dice mon-
signor Valentinetti, vescovo di Ter-
moli e Larino - , il sisma e le macerie
non ci hanno lasciati uguali. Dobbia-
mo avere il coraggio di non farci cam-
biare». Il religioso conosce bene la
sua gente, sa che l’urlo straziante di
quel nonno senza più pace è la spia
della disperazione dei terremotati. E
si appella all’unità della comunità,
non facciamoci dividere. Poi parla il
sindaco Antonio Borrelli, un mese fa
anche sua figlia morì sotto quella
scuola di cartapesta. «Non permette-
remo a nessuno di speculare sulla
nostra tragedia». Ha ricevuto una te-
lefonata dal Quirinale, ancora una
volta il presidente Ciampi gli ha fatto
sentire la sua solidarietà, ma il sinda-
co sa che i suoi cittadini sono sfidu-
ciati. «C’è la scuola, ma i nostri bam-
bini dovranno fare cinquanta chilo-

metri al giorno per frequentarla, allo-
ra bisogna subito costruire le case
prefabbricate. Fare presto. Ma ho po-
ca fiducia nel futuro, fino ad oggi il
governo non ha ancora stanziato un
euro per la ricostruzione del nostro
paese». Da Roma non è venuto nessu-
no, eppure nei giorni precedenti si
erano diffuse voci sulla presenza di
Berlusconi o di Fini. No, non è tem-
po di parate. Gli stessi direttori di
Corsera e Tg5 dicono poche parole,
tutte riferite all’Italia e al suo cuore
grande e a San Giuliano che non de-
ve perdere la speranza. Adriano Ri-
tucci, del Comitato die genitori che

hanno perso i bambini nel crollo del-
la scuola, aveva preparato una lettera
per Berlusconi, la consegna al capo
della Protezione civile Bertolaso che
la legge. «A nome dei nostri figli che
non ci sono più vi chiediamo di assu-
mere impegni solenni per i nostri
bambini, per le scuole e perché que-
sta nostra comunità non si disgre-
ghi». Alle undici e trenta la gente si
ferma. Le teste basse, gli occhi pieni
di lacrime di tutti, perché i morti di
San Giuliano sono di tutti. Poi si en-
tra nella nuova scuola.

Ci sono le altalene e i giochi per i
bambini, le aule e computer tutti col-

legati sul sito web.tiscali.it/vittimedel-
lascuola. Il Capo della Protezione ci-
vile fa da cicerone, le autorità – ci
sono i sindaci dei paesi colpiti e il
Presidente della Regione Iorio – si
guardano attorno un po’ spaesate
mentre gli altoparlanti diffondono
musica da camera. Le maestre – quel-
le che si sono salvate dal crollo –
vedono quelle aule e scuotono la te-
sta. «Ma i bambini dove sono?». C’è
anche la prima elementare, quattro
banchi, sei sedie. E’ vuota e resterà
vuota. I bambini di quella classe so-
no morti tutti. Non vedranno mai
più una scuola. No, non è una para-

ta. I giovani, futuro del paese e di
queste zone piene di vecchi, usano
un volantino per far sentire la loro
voce. La logica della costruzione del-
la scuola è quella del «luccichio di ciò
che non è affatto oro, la logica del-
l’immagine e della pubblicità che na-
sconde i veri problemi e le contraddi-
zioni… quel tendone costruito a tem-
pi da record è solo uno stupido sim-
bolo di una stupida efficienza vuota
e senza senso». Fate presto a costrui-
re i prefabbricati. E’ l’appello finale.
La gente si guarda attorno, molti alza-
no gli occhi verso il paese. L’immagi-
ne di quelle case crollate avvolte dalla

nebbia è spettrale. Francesco Ianiri
stringe forte i suoi due figli. E piange.
E’ il marito della maestra Carmela
Ciniglio, l’ultimo corpo estratto dal-
le macerie della scuola di San Giulia-
no. «Sono disperato, vedo questa
scuola e penso a lei, mia moglie. Do-
mani quando inizieranno le lezioni
lei non ci sarà». Francesco si sfoga,
parla della sua vita, di come è cambia-
ta dal giorno del terremoto. Non
chiede nulla per sé e per i suoi due
bambini senza più madre. Ha solo
una richiesta da fare: «Non dimenti-
cate mia moglie, era la maestra ama-
va il suo lavoro. E’ morta per questo.

Non ha pensato di fuggire, di salvar-
si, si è stretta attorno ai suoi bambi-
ni. Non dimenticatela…».

Piove e grandina. La temperatu-
ra si è abbassata di colpo. «L’inverno
è alle porte – dice Matteo Pilla – e
qui sarà dura, soprattutto per i bam-
bini che dovranno salire dal mare
fino a qui per frequentare la scuola.
Dicono che entro Natale le prime
casette di legno saranno pronte. Spe-
riamo…». I prefabbricati per il mo-
mento sono solo sulla carta. I terre-
motati di San Giuliano li possono
ammirare sulle fotografie e sui dise-
gni colorati dei progetti che la Prote-
zione civile ha affisso su un tabellone
all’interno della tendopoli. Sono bel-
le, tutte ordinate e in fila. C’è anche
la chiesa nel villaggio virtuale. E tanti
fiori e verde. I vecchi guardano e so-
spirando dicono “speriamo”, i giova-
ni scettici scuotono la testa. Gli altri
discutono. «Ma chi ha la casa agibile
avrà diritto alla casetta?». «Chi vive
da solo quanti metri quadrati avrà?».
«E per i nuclei familiari grossi quan-
te stanze?»… Qualcuno già litiga. Il
terremoto è fatto così: cambia la te-
sta della gente. La cerimonia finisce.
I terremotati vanno via. Chi nelle ten-
de, chi negli alberghi in riva al mare.
Le luci della scuola si spengono. Il
vento fa oscillare mappe e disegni
delle casette che verranno. I terremo-
tati di San Giuliano aspettano. Sfidu-
ciati.

Enrico Fierro

C’era Bertolaso, in evidente imbarazzo, e i direttori del Corsera e Canale 5, De Bortoli e Mentana. Sono i loro lettori che hanno permesso la ricostruzione

Ecco la scuola dove i bambini non potranno andare
Governo assente ieri a San Giuliano all’inaugurazione. E la gente grida: «Assassini»

San Giuliano
di Puglia
si prepara
all’inaugurazione
della nuova
scuola
Francesco
Jovine
crollata
durante
il terremoto
di un mese fa
uccidendo 29
persone
di cui 26 bambini
Giuseppe

Terrigno/Ap

Davide Madeddu

CAGLIARI La sanità? Roba da ric-
chi. Dopo i ticket sul pronto soc-
corso e il deficit, arrivano gli au-
menti di stipendio per i manager
del servizio sanitario. Una valan-
ga di euro che permetterà ai diret-
tori generali di sette aziende sani-
tarie della Sardegna(Cagliari, Sas-
sari, Nuoro, Oristano, Olbia, Car-
bonia e l’azienda ospedaliera
Brotzu di Cagliari), ritoccando gli
attuali compensi del venti per cen-
to, di portare a casa una cifra di
quasi quattrocento milioni delle
vecchie lire. Peccato però che alle
“promozioni”, volute e sponsoriz-
zate da Giorgio Oppi, assessore
regionale alla Sanità, esponente
del Ccd, non coincidano i miglio-
ramenti dei servizi. Al contrario, i
provvedimenti voluti dal centro
destra, danno vita e una vera e
propria serie di polemiche e prote-

ste. «Dobbiamo ricordare che il
sistema sanitario, pronto a soste-
nere il servizio privato e a destrut-
turare e depotenziare quello pub-
blico, chiudendo anche gli ospeda-
li, è alle prese con un vero e pro-
prio buco in bilancio - ricorda Na-
zareno Pacifico, medico e consi-
gliere regionale dei ds - qualche
mese fa, la Corte dei Conti aveva
lanciato l’allarme, ricordando che
doveva essere risolto il problema
legato al buco da centinaia di mi-
lioni di euro della sanità sarda».
Per la precisione si tratta di una
voragine da trecentomila milioni
di euro che ha fatto allarmare an-
che la Corte dei conti. Secondo i
giudici contabili, il deficit, denun-
ciato sei mesi fa, è destinato a rag-
giungere quota 550 milioni di eu-
ro. Ossia più di mille miliardi del-
le vecchie lire. Proprio per cercare
di arginare questa voragine econo-
mica l’assessore regionale alla sani-
tà(uomo di centro destra, pronto

a costruire alleanze trasversali),
questa estate ha introdotto i ticket
per le visite al pronto soccorso,
ancora in vigore.

Risultato? Chi ha bisogno di
assistenza medica e arriva in ospe-
dale con le proprie gambe, per po-
ter essere visitato deve pagare
(unico caso in tutta Italia) 15 eu-
ro. Non solo nell’ambito del pro-
cesso di razionalizzazione delle
spese, sono stati istituiti i ticket
sui medicinali, e ridotte le fasce
d’esenzione.

Gli esempi? Quasi si sprecano.
Un dializzato che ha bisogno di
pomate per curare la disidratazio-
ne provocata dalla terapia salvavi-
ta, è costretto ad acquistare le me-
dicine pagando di tasca.

Stesso discorso vale per alcuni
farmaci che devono acquistare an-
che i pazienti operati per tumore.
Il perché, come spiegano gli stessi
pazienti, è presto detto. La rifor-
ma sanitaria ha abolito la cosiddet-

ta “fascia intermedia” dei medici-
nali, limitando anche le esenzioni,
e soprattutto, riducendo il nume-
ro dei farmaci a “costo zero”.

Non è tutto, la seconda novità
che fa lievitare ulteriormente i co-
sti di tutte le medicine è legato
alla modifica applicata alle ricette
e al ticket.

«In una ricetta può essere pre-
scritta solo una confezione di me-
dicinali - fanno notare i rappre-
sentanti delle associazioni che tu-
telano i malati - se si considera
che per ognuna di esse è necessa-
rio pagare 4 euro di ticket, allora è
facile calcolare quanto lievitano le
spese».

A questi fattisi deve aggiunge-
re poi la politica di razionalizza-
zione del servizio sanitario che,
come fanno sapere i rappresentan-
ti della Commissione d’inchiesta
sulla sanità, prevede la dismissio-
ne e la chiusura dei piccoli ospeda-
li di periferia e inoltre «la riduzio-

ne di tutti i posti letto, a vantaggio
dell’assistenza sanitaria privata».

Nonostante le proteste di pen-
sionati, disoccupati e lavoratori,
nei giorni scorsi è arrivata la sor-
presa. Quello strano «premio» de-
stinato ai manager che dovranno
“risanare” il sistema sanitario.
Una sorta di promozione a tutti i
direttori generali che riusciranno
a far quadrare i conti del sistema
sanitario.

«Inoltre dovrebbero progetta-
re e attuare un nuovo piano sani-
tario - fanno sapere i rappresen-
tanti dell’opposizione - in grado
di sostituire l’attuale, in funzione
da più di diciotto anni».

Quanto ai manager i rappre-
sentanti dell’opposizione hanno
ricordato che “sono i più pagati
d’Italia”.

Chissà che alla fine, per risana-
re l’intero sistema sanitario, non
ci voglia davvero un miracolo. Al-
meno quello è gratis.
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Amnistia?
No grazie
Ivano Longo,
Carcere San Vittore, Milano

No all’amnistia. Non sono matto ad
affermare una cosa del genere, ma
ripensando alla mia situazione, tre
anni e mezzo chiuso qui dentro, do-
ve ho perso quasi tutto quello che
avevo (e in più altri sette da sconta-
re), non mi sono preoccupato di pro-
gettare la mia vita o la mia uscita
perché è a lunga scadenza. In questo
periodo si par-
la di condono,
di amnistia ed
io mi sono
chiesto: se que-
sto miracolo fi-
nalmente av-
viene, io che
cosa faccio? Sì,
sarò libero, ma
non possiedo
una casa, un la-
voro, il becco
di un quattri-
no. Mandarmi
"fuori" così?
Che cosa fac-
cio: vado subi-
to a rubare? Io
ho bisogno di
altro tempo
per organizzar-
mi, e da qui
dentro è diffici-
lissimo e ci
vuole un'eter-
nità. Per que-
sto dico "amni-
stia? No, gra-
zie!" Per favo-
re, datemi la
possibilità con-
creta di poter-
mi appoggiare
a qualche
"struttura",
(che non c'è).
Non voglio ri-
trovarmi in
carcere fra tre
mesi…

Come
un gatto
morente
Dino Duchini,
Carcere San Vittore, Milano

Chi di voi sa che cosa vuole dire
entrare in carcere nel ‘91, subito do-
po che è stata data un'amnistia, sen-
tirne parlare come di una possibilità
reale e mano a mano che passano gli
anni vedere diventare quella realtà
un mito? Ora forse il limite fisico è
stato raggiunto, forse la fiammella
della speranza si sta inesorabilmente
spegnendo, forse le ultime risorse le
ho spese in questi due mesi di lotta
pacifica e civile. Questa situazione
mi ricorda un episodio successo in
tenera età. Stavo tornando a casa da
scuola, avevo 12 anni, quando, ve-
dendo un gruppetto di persone mi
avvicinai e rimasi impietrito per lo
spettacolo. Un cane lupo stava mas-
sacrando un gattino. Mi venne da
intervenire, ma esitai, mi mancava il
coraggio; e lo spettacolo si faceva
sempre più crudele, al punto che
non lo ressi più. Brandendo lo zainet-
to, affrontai il cane lupo, lo colpii
più volte sulla testa; non so come ma
il cane scappò via. Mi chinai sul gatti-
no che stava agonizzando, volevo fa-
re qualcosa, non volevo che morisse,
sapevo che non era giusto. L'unica
cosa che riuscii a fare fu cercare di
consolarlo, ma lui mi graffiò con rab-
bia e cattiveria, prima di morire. For-
se la mia confusione di oggi è simile
a quella di quel gattino, che graffiò
me che avevo cercato di salvarlo.

Solo un pugno
di mosche
Vito Damone,
Carcere San Vittore, Milano

Facciamo il punto della situazione
sulla protesta fatta da noi detenuti
nelle ultime settimane. Bisogna so-
prattutto sottolineare il modo in cui
è stata portata avanti e cioè in manie-
ra molto pacifica; io credo che l'opi-
nione pubblica l'abbia notato. Con
questa protesta chiedevamo di poter
essere trattati dignitosamente e se-
condo la legge. I detenuti continua-
no ad essere stipati in celle di 15
metri quadrati dove sei persone de-
vono dividere questo minuscolo spa-
zio per 24 ore al giorno. Tanti politi-
ci, nel periodo della protesta, si sono
occupati di noi, proponendo le più
svariate soluzioni, dall’indulto gene-
ralizzato alla costruzione di nuove
carceri. Oggi siamo ancora qui, sem-
pre stipati in queste ridicole celle di
15mq. Ora pensiamo alla legge Bos-
si-Fini, che contempla l’espulsione
degli stranieri che hanno un fine pe-
na di due anni: ecco, questo nei fatti
- per loro - è un indulto di due anni;
e per noi italiani? Noi aspettiamo,

perché abbiamo imparato ad ascolta-
re, e pensiamo che prima o poi qual-
cosa sarà rivolta anche a noi. Certo,
finora dobbiamo ammettere che i
politici che si sono interessati ai no-
stri problemi ci hanno lasciato con
in mano solo un pugno di mosche.

Un atto
di clemenza
molto controverso
Guido Conti,
Carcere San Vittore, Milano

Leggendo i vari pronunciamenti sul
problema dell'amnistia, non posso
fare a meno di condividere tutte le
opinioni contrarie, perché so che in
fondo molti motivi sono seri. E' ve-
ro per esempio che non risolvereb-
be in maniera stabile il problema del
sovraffollamento delle carceri, per
giunta rappresenta una rinuncia del-
la Giustizia di fronte ai suoi compiti
istituzionali, che non è più in grado
di portare a termine. Non è giusto
nemmeno a livello distributivo: ne
beneficerebbe solo chi è nei guai in
questo momento, una specie di lot-
to delle pene. Tutto vero, tutto esat-
to, eppure personalmente sono favo-
revole a un provvedimento di amni-
stia, e vorrei spiegarne i motivi. Le
obiezioni contrarie sono infatti con-
divisibili in una sfera ideale, quella
del puro diritto e del dover essere,

purtroppo però questa è molto lonta-
na dalla realtà. Dentro oggi ci vanno
e ci stanno solo i poveracci, quelli
che non hanno prestigiatori tra i lo-
ro legali. I corrotti di Tangentopoli
non hanno certo bisogno del condo-
no per cavarsela dal punto di vista
penale. Le obiezioni teoriche sareb-
bero quindi corrette se fossero appli-
cate ad una situazione normale, che
ha fatto il suo corso nella piena osser-
vanza di norme uguali per tutti.

Noi condannati
negli anni
dell’emergenza
Nicola Sansonna,
Casa di Reclusione di Padova

Siamo grati al Santo Padre per l’acco-
rato e caloroso intervento a favore di
un provvedimento di clemenza. So-
no 12 anni che non viene concessa
un’amnistia, né un indulto. Molti di
noi stanno scontando anni e anni di
galera, a cui sono stati condannati in
un particolare periodo storico, quel-
lo della cosiddetta emergenza, prima

per l’allarme terrorismo, poi per la
mafia. Ma le batoste le abbiamo pre-
se in larga maggioranza noi "picco-
li", quelli che vengono definiti "picco-
la criminalità", quelli che nulla c’en-
trano con terrorismo e mafia, sem-
mai sono portatori di problemi socia-
li, ragazzi delle grosse periferie urba-
ne, emarginati, tossicodipendenti,
immigrati, ladruncoli di quartiere, e
siamo la stragrande maggioranza.
Spero che alle visite in carcere ora
segua un atto concreto del Parlamen-
to, visto che tutti sostengono la ne-
cessità di dare una "boccata d’ossige-
no" al carcere, e questo si può fare
esclusivamente con un indulto.

Presto in Italia
le «città carcere»
Claudio, Sandro, Daniele,
Casa di Reclusione di Padova

Indulto: questa parola per gran parte
della popolazione detenuta sta tra-
sformandosi in un incubo, gli alti e
bassi d’umore si accavallano e si so-
vrappongono con la velocità che ha
una notizia, favorevole o negativa,

ad arrivare dai mass media a noi. A
nostro avviso, un atto di clemenza
“riparerebbe” in parte le anomalie
processuali scaturite in questo lungo
periodo che parte dagli anni ‘90 ad
oggi. Un esempio: ci riferiamo al fat-
to che il giudice può applicare in un
processo condanne in cui la differen-
za tra il minimo e il massimo della
pena è molto ampia, ma questo len-
tamente e inesorabilmente ha porta-
to a delle condanne per certi versi
smisurate. Continuando su questa
strada serviranno tra non molto del-
le vere “città carcere”.

Dignità e rispetto:
oggi sono
impensabili
Giulia Fedrigo,
Istituto Penale Femminile della
Giudecca

Personalmente penso che un provve-
dimento di indulto e amnistia sia un
atto di Giustizia. Siamo detenuti, ma
innanzitutto persone, che come tali
hanno diritto, come ogni essere uma-

no, di vivere con dignità e rispetto
nonostante la privazione della liber-
tà. Nella situazione attuale ciò si rive-
la agli occhi di chiunque improponi-
bile, impensabile. Nel carcere, pezzo
della società che sta incancrenendo
sempre di più, non c’è allora altra
soluzione, per rimuovere questo can-
cro, che incidere alla base: ridurre il
numero dei detenuti, oggi accatasta-
ti anche in 8-10 per cella, come qui
nel carcere femminile di Venezia.
Ma l’indulto ha un senso anche per
una specie di “parità giudiziaria”: la
maggior parte dei detenuti definitivi
è in carcere da diversi anni in seguito
a condanne, applicate quando non
esisteva il “giusto processo” o altre
opportunità come il rito abbreviato
e il patteggiamento.

L’indulto per noi
significa libertà
Indrit N.,
Carcere Le Novate, Piacenza

Se domani esce l’indulto, la mia vita
cambierà da persona chiusa e senza
libertà a persona libera e con una
bella vita davanti. Indulto per noi
che siamo prigionieri è come la paro-
la più grande, perché la vita cambie-
rà al 100 per cento come per una
persona che è cieca e con la parola
indulto riesce a vedere, ed è certo
che il suo mondo da buio in luce
cambierà. Così siamo anche noi. Spe-

riamo che arrivi quel giorno. Indulto
per qualcuno non dirà niente. Indul-
to per qualcuno dirà poco. Ma per i
prigionieri “indulto” è “libertà”.

Foglie secche
sulle acque
del Tevere
Elton Kalica,
Casa di Reclusione di Padova

È ormai sulla bocca di tutti la questio-
ne indulto, e come al solito la storia
si ripete: i grandi che discutono da

una parte, e
l’oggetto della
discussione,
spettatore im-
mobile, dall’al-
tra. Sento che
di questo pas-
so vedrò svani-
re l’ennesima
speranza ed è
per questo che
scrivo per dire
che ci sono cen-
tinaia di moti-
vi per essere
d’accordo con
l’indulto: è ne-
cessario per-
ché in questi
anni di conti-
nue emergen-
ze i tribunali
hanno aumen-
tato le condan-
ne in maniera
esponenziale;
perché le carce-
ri sono piene
di stranieri
che, difesi in
modo medio-
cre da avvocati
che lo fanno
malvolentieri,
firmano verba-
li e dichiarazio-
ni subendo sen-
za pietà le con-
seguenze; stra-
nieri che espia-
no al 100 per
cento le con-
danne, perché
non hanno
una casa e un
lavoro; stranie-
ri che soffrono
la lontananza

dei cari e degli affetti. Per questo si
dovrebbe alleggerire un po’ la croce a
tutti i detenuti, bianchi e neri, cristia-
ni e mussulmani senza distinzione, e
perché sarebbe giusto non lasciare
scivolare via le parole del Papa e le
nostre speranze, come delle foglie sec-
che sulle acque gelide del Tevere.

Lo Stato
ci dia una mano
Mario,
Carcere Le Novate, Piacenza

Uno Stato, benché ne sia costretto in
parte date le circostanze e la tensione
con cui vive il rapporto con i vari
istituti di pena in tutta Italia, che
conceda ai detenuti uno sconto di
pena significa che non esiste solo co-
me istituzione pronta a condannare
e a rinchiudere ma anche a porgere
una mano, se occorre. Un indulto
può significare che siamo ancora va-
lorizzati e considerati come esseri
umani e non solo come persone mes-
se da parte…quasi con disprezzo!

A noi la clemenza
ci fa un baffo
Antonio,
Ospedale psichiatrico
giudiziario di Aversa

No, proprio no! A noi "malati di
mente socialmente pericolosi" indul-
to o amnistia ci fanno un baffo. Noi
non abbiamo da scontare una pena
per cui ce la possono ridurre con un
gesto di gentilezza o di grazia, noi
dobbiamo scontare una pericolosità,
che nessuno saprà mai, neanche noi
stessi, quando finirà. Non ci posso-
no indulgere o amnistiare il cervello.

Né carcere,
né ospedale
Davide,
Ospedale psichiatrico
giudiziario di Aversa

Je sò pazzo, cantava quello? Quelli
sò pazzi, sò proprio pazzi! Noi sia-
mo ospedale e carcere e per questo
non siamo né l'uno né l'altro. Quan-
do ci conviene a loro siamo ospeda-
le, e quando non ci conviene siamo
carcere, così sempre in qualche mo-
do ci fottono. Ora che c'è da fare una
legge sul carcere, ci fottono di nuovo
dicendoci che siamo pazienti ospeda-
lieri. Ma la pazienza, noi nervosi,
non ce l'abbiamo più. A noi anche se
qui dentro ci comportiamo benissi-
mo e prendiamo sempre le medicine
e stiamo buoni e gentili sempre, nes-
suno ci amnistisce.

Tanti politici parlano in questi
giorni di clemenza, ma non
loro, i carcerati. Pubblichiamo
le lettere di alcuni reclusi
di Milano, Padova,
Piacenza e Aversa

Un provvedimento
che decongestioni

le carceri, restituendo dignità
a chi è costretto
a dividere celle

di 15 metri quadri

‘‘

Dodici lunghi anni. Da tanto i detenuti italiani attendono
un atto di clemenza.
Un provvedimento che decongestioni le carceri,
restituendo un minimo di dignità a chi vive dietro le
sbarre.
Oggi la loro speranza è più forte che mai: hanno
protestato pacificamente per due mesi, hanno incassato
l’appoggio di molti parlamentari e hanno ascoltato
commossi l’appello del Papa alle Camere. Ora, mentre è

in corso la discussione sull’indulto, si avverte in loro la
paura che tale speranza venga tradita.
Tanti politici hanno parlato in questi giorni di
“clemenza”. Ma non i carcerati, impossibilitati a far
giungere fuori dalle celle la loro voce.
Per questo pubblichiamo le lettere di alcuni reclusi di
Milano, Padova e Piacenza, di una detenuta di Venezia e
di due ricoverati dell’O.p.g. di Aversa.
Salta subito agli occhi la compostezza delle loro
dichiarazioni e il forte contrasto con i tanti luoghi
comuni e le grida di allarme sulle carceri «in rivolta»,
lanciate più volte dal ministro della Giustizia
Roberto Castelli.

Indulto, la paura di una speranza tradita
Viaggio dietro le sbarre. Come la pensano i detenuti che da 12 anni attendono un atto di clemenza

‘‘
Giulia Fedrigo,
Venezia: «Nel carcere
femminile siamo
anche 8-10 in una
cella... Siamo anche
persone»

Vito Damone, San
Vittore: «Abbiamo
imparato ad ascoltare
Ma c’è rimasto
solo un pugno di
mosche»

lettere dal carcere

‘‘‘‘

Wladimiro Polchi
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ROMA Un muro di mattoni rossi forati
davanti all’ingresso della parrocchia che
fu di Don Vitaliano. Lo hanno costruito
nella notte gli abitanti di Sant’Angelo a
Scala. Donne e ragazzi, contadini con le
mani callose e bambini battezzati dal
prete no global, comunista, amico degli
omosessuali. Piange uno di quei bambi-
ni mentre, il mattino dopo, prende la
parola davanti al paese riunito, fuori dal-
la chiesa. Era stato il primo a ricevere il
battesimo dal parroco di Sant’Angelo,
che ora, dieci anni dopo, è costretto dal-
la Chiesa a lasciare il suo posto. «Don
Vitaliano non si tocca», c’è scritto però
su quel muro che la gente del paese ha
tirato su di notte,
al freddo, perché
al mattino della
domenica fosse
tutto pronto. La
prima domenica
senza don Vitalia-
no, a Sant'Angelo
non si entra nella
chiesa, non si reci-
ta messa.

Le campane
però, che il prete
ha fatto restaurare
dopo il terremoto del 1980, suonano lo
stesso, chiamano a raccolta il paese, don-
ne, uomini, bambini, davanti a quel mu-
ro di protesta. Accorrono in centinaia,
si muovono anche dai paesi vicini e da
Caserta, Napoli, Avellino, in nome di
don Vitaliano, che però ha già detto
«obbedisco» e se ne è andato come gli
ha comandato l’abate di Montevergine,
don Tarcisio Nazzaro. «Carissimi...»,
scrive nel messaggio di addio che i suoi
parrocchiani hanno voluto appendere
accanto al muro, sulla parete esterna del-
la chiesa, «Carissimi - scrive don Vitalia-
no -, ho cercato fin dal primo momen-
to, di darvi tutto quello che ero, poco o
meno che fosse. Da voi ho ricevuto vera-
mente tanto... Obbedisco al nostro Aba-
te Ordinario - aggiunge don Vitaliano -
lascio la parrocchia al mio successore,
conservando vivo più che mai il mio
sacerdozio. La mia obbedienza è e sarà
sempre in piedi».

Obbedisce don Vitaliano, ma alla
sua «obbedienza in piedi» corrisponde
la «disobbedienza» dei suoi parrocchia-
ni, che hanno affidato la protesta alle
pietre: «Non è un muro contro qualcu-
no, anzi è un muro che vogliamo rompe-
re al più presto», dicono al mattino, do-
po aver lavorato tutta la notte a quel-
l’opera anonima e temporanea firmata
semplicemente «la comunità di Sant’An-
gelo a Scala». A mezzogiorno sono già
pronti a tirarla giù, prima di abbatterla
però spiegano in una lettera aperta, ri-
volta a Monsignor Tarcisio, il significa-
to di quel gesto. «Il 28 agosto del 1995 -
scrivono i “muratori” di Sant’Angelo -
con grande gioia, insieme con don Vita-
liano, abbiamo riaperto la nostra chiesa
parrocchiale, danneggiata dal terremoto

dell’80. Oggi, con dolore, senza più don
Vitaliano, l’abbiamo richiusa con un
muro che sta a simboleggiare il muro
che l'Abate di Montevergine ha costrui-
to tra lui e noi, un muro che non per-
mette di incontrarci, di parlarci, di chia-

rirci, un muro che solo lui può rompe-
re». Così si esprime a Sant’Angelo il po-
polo di Dio. Parole che appende sul mu-
ro della chiesa. Ed è come se quell’edifi-
cio murato, opera collettiva, frutto del
lavoro di una comunità, acquistasse la

parola di fronte all’altra Chiesa, chiusa
davvero, all’ascolto e alla comprensio-
ne.

«Alla comunità di Sant'Angelo a
Scala va spiegato che i militanti politici
non possono fare i parroci, soprattutto

quando, con i loro comportamenti e le
loro prese di posizione, si pongono in
contrasto radicale con la dottrina della
Chiesa sino a negarne alcuni punti cardi-
ne del magistero», suggerisce Riccardo
Pedrizzi, responsabile nazionale di An

per le politiche della famiglia e vicepresi-
dente della consulta etico-religiosa del
partito. Il suo giudizio sull’intera vicen-
da l’ha già espresso tante volte: «Se il
cittadino Vitaliano Della Sala vuole fare
politica è liberissimo di farla: ma non da

parroco». Ed ora è soddisfatto della sen-
tenza della curia - «obbligata», secondo
Pedrizzi, «e, semmai, tardiva».

La sentenza, che, applaudita da Pe-
drizzi, ha fatto sollevare il paese di San-
t’Angelo è un piccolo dossier che mette
nero su bianco le ragioni della rimozio-
ne. Dai «circoli comunisti frequentati
da adolescente» alle «dichiarazioni spin-
te» rilasciate alla stampa, dal discorso
tenuto al Gay Pride nell’anno del Giubi-
leo, all’«Eucarestia celebrata sui binari
di una stazione nel suo viaggio con i
giovani dei centri sociali diretti a Pra-
ga». Dall’«amicizia con l’onorevole Ber-
tinotti» a quella con il «signor Caruso».

Poi, l’invito a non
devolvere l’8 per
mille alla Chiesa
cattolica, le «bar-
zellette sulla reli-
gione cattolica»,
che il prete avreb-
be raccontato al-
l’amico no global
«Zulù». Ha anno-
ta tutto l’abate
Tarcisio. Tutte le
manifestazione a
cui don Vitaliano

ha partecipato, da Napoli a Genova ai
suoi viaggi in Kosovo e in Messico, di-
ventano altrettanti capi d’accusa. Fino a
quello principale: «l’appartenenza a un
vero e proprio movimento».

«Come non sentire tra le righe del
provvedimento, vere e proprie pressioni
politiche?», si chiede don Vitaliano, che
legge una regia dietro al provvedimento
emesso nei suoi confronti. «Ho letto di-
chiarazioni di esponenti di An e della
Lega che chiedevano provvedimenti nei
miei confronti. E alla fine i provvedi-
menti sono arrivati. È un caso?», insi-
nua il prete, che all’aldilà dell’«obbedi-
sco» pronunciato davanti al vescovo, de-
nuncia l’esistenza di «un problema poli-
tico»: «Non sono l'unico - dice - ad
essere stato rimosso dalla mia parroc-
chia per aver adottato una condotta fuo-
ri dai dettami della Curia - denuncia -,
ci sono altri preti meno conosciuti di
me che stanno subendo lo stesso tratta-
mento. È come se fosse stato messo in
atto una specie di “ripulisti”. Alcuni pre-
ti vengono puniti perché troppo schiera-
ti politicamente, io per esempio sono
stato tacciato di essere comunista».

A tutto questo Sant’Angelo ieri ha
deciso di replicare con una liturgia po-
polare, improvvisata, disobbediente, af-
fidata alla pietra. Ed è un altro personag-
gio quello che rivive nelle parole e nei
gesti dei santangiolesi. «Un prete, uno
di voi», come si firma don Vitaliano
accomiatandosi per sempre dai suoi par-
rocchiani. Oggi una delegazione guidata
dal sindaco di S. Angelo a Scala, Vinicio
Zaccaria, si recherà al santuario di Mon-
tevergine per chiedere udienza all' Aba-
te.

ma.ge.

Oggi una delegazione guidata
dal sindaco di S. Angelo
a Scala, Vinicio Zaccaria,
si recherà al santuario
di Montevergine
per chiedere udienza

‘‘Lo hanno costruito
di notte, donne e

bambini battezzati contro
la «scomunica» dell’abate:
«Questo parroco è sempre

vissuto tra noi e adora Iddio»

‘‘

«Don Vitaliano non si tocca» e murano la chiesa
La rivolta dei fedeli contro la destituzione del «prete rosso». An all’attacco: via i parroci militanti

So che ci sono state
pressioni sulla
Nunziatura apostolica
E poi ho avuto
attacchi anche
da Mancino

Ho detto obbedisco
Ma è un’obbedienza
in piedi: contro
il provvedimento
farò comunque
ricorso

Mariagrazia Gerina

ROMA Quando ha sentito che i suoi
parrocchiani avevano costruito un
muro davanti all’ingresso della chie-
sa, la prima cosa che gli è venuta in
mente è stata una frase di padre
Mazzolari: «Lui, che era un prete
antifascista, diceva che la voce dei
miti non è sempre mite... C’è una
mitezza che non è cedere a tutto».

Però lei hai detto: «Obbedi-
sco».
«Sì, un’obbedienza in piedi l’ho

definita. Perché farò comunque ri-
corso canonico contro il provvedi-
mento. Ci sono tante strade per con-
trastare qualcosa che ti sembra in-
giusto».

Dietro al provvedimento deci-
so da don Tarcisio lei ha detto
anche di vedere delle pressio-
ni politiche?
«Diciamo che tra le righe di

quel provvedimento si potrebbero
leggere dei contributi esterni... Per
esempio, nell’istruttoria io vengo de-
finito «amico di Bertinotti». Non ca-
pisco cosa c’entra questo con il mio
essere un buon prete. So che ci sono
state delle pressioni a livello di Nun-
ziatura apostolica. E poi so che ogni
volta che parlo il senatore Pedrizzi
di An, ha pronto il suo attacco con-
tro di me. Però ci sono anche altre
personalità politiche che non mi ve-
dono di buon occhio. Per esempio il

presidente Mancino. Dopo averlo
contestato, durante la cerimonia
per i vent’anni dalla ricostruzione di
Sant’Angelo dei Lombardi, ho rice-
vuto la sospensione a divinis in quel-
la diocesi. Il fatto è che Chiesa e

Stato camminano su strade paralle-
le. Ma se tu ti vai a incatenare al
centro di permanenza temporanea
di Via Corelli, come ho fatto io, o a
Ponte Galeria, crei un corto circui-
to. Non è un caso che il senatore

Pedrizzi quando mi attacca preferi-
sce chiamarmi «cittadino» e non
«prete». Proprio perché gli dà fasti-
dio che io sia un prete. Lo Stato
lascia la Chiesa libera di predicare e
di fare i centri d’accoglienza ma non

vuole interferenze. E poi anche la
gerarchia tende a contenere i preti
che fanno cose fuori dal comune».

Per lei il primo passo falso fu
la partecipazione al Gay Pride.
«Sì, più o meno. Anche se un

passo è falso quando lo fai senza
consapevolezza, io invece c’ho pen-
sato: al di là dei ragionamenti sulla
morale, lì c’era da schierarsi tra chi è
emarginato e chi emargina. E allora
non ho avuto dubbi. Però, proprio
dopo il Gay Pride c’è stato un vero e
proprio “ripulisti”. Tantissimi preti
sono stati rimossi dal loro incarico e
ridotti al silenzio. L’antifona è: “O
taci e resti prete, oppure ti sospen-
do”. Io stesso conosco almeno una

decina di preti che hanno avuto que-
sti problemi».

Lei dice che il suo caso non è
isolato...
«Io so che ci sono altri casi co-

me il mio. Io so i nomi, ma non li
faccio perché non voglio entrare nel-
le vicende degli altri, però ci sono. E
poi ci sono tanti nomi nel passato:
Giovanni Franzoni, che voleva rom-
pe l’unità politica dei cattolici e ave-
va creato le comunità di base, don
Milani contestò i cappellani militari
e fu mandato nell’esilio di Barbiana,
Ernesto Balducci, che contrastava la
guerra senza “se” e “ma” fu più vol-
te censurato, ma anche Padre Pio,
per dire, ebbe dei problemi».

Quali sono le idee che non si
possono esprimere apertamen-
te all’interno della Chiesa?
«Gay Pride a parte, credo che la

necessità di schierarsi con forza su
temi come immigrazione e guerra
potrebbe creare problemi a non po-
chi preti. La Chiesa finora ha preso
posizione sul piano teorico, delle
idee. Ma ora dobbiamo dare segni
concreti. Tutti sappiamo che il razzi-
smo non è cristiano. L’abbiamo det-
to. Ma ora si tratta di aprire le par-
rocchie ai clandestini. Noi, a San-
t’Angelo l’abbiamo già fatto, cinque
anni fa, ospitando due famiglie di
albanesi e una serba e alcuni ragazzi
marocchini, senza documenti. È fa-
cile accogliere l’immigrato col per-
messo di soggiorno ma poi i poveri
tra i poveri, che oggi sono i clandesti-
ni, chi li accoglie? La verità è che
dovremmo far sparire la parola
“clandestino” dalle leggi e dal voca-
bolario. Però, dico, cominciamo noi
preti a non riconoscerla».

L’abate Tarcisio la accusa di
considerarsi l’esponente di
un’altra Chiesa. È così?
«No, non c’è un’altra Chiesa. Se

mai io voglio una “Chiesa altra”, di-
versa, più legata all’insegnamento di
Gesù, più vicina ai poveri e meno al
potere. Ma io sono un prete della
Chiesa cattolica e resto tale. E poi la
Chiesa cattolica non è un monolite,
il vescovo di Cosenza, monsignor
Agostino, lo dimostra».

don Vitaliano
della Sala

‘‘‘‘

Roberto Monteforte

ROMA Pressioni esterne, un «proble-
ma politico», qualcuno che soffia sul
fuoco. Cosa c’è dietro la rimozione di
don Vitaliano della Sala dalla guida
della parrocchia di sant’Angelo a Sca-
la, in provincia di Avellino? Ieri il sa-
cerdote ha parlato chiaro. Afferma
che il suo non è un caso isolato, anche
altri sacerdoti sono stati rimossi dalla
loro parrocchia «per aver adottato
una condotta fuori dai dettami della
Curia». Ma poi avanza un’altra accu-
sa, quella della discriminazione politi-
ca verso quei sacerdoti «troppo schie-
rati politicamente», quelli che leghisti
e esponenti di An chiamano i «preti
rossi», contro i quali hanno più volte
sollecitato provvedimenti
“Oltretevere”. Indubbiamente le solle-
citazioni ci sono state. Basta sfogliare
le collezioni dei giornali di questi ulti-

mi anni. E i provvedimenti alla fine
sono arrivati. Una visibilità scomoda
da colpire, un modo di pensare fuori
dalle regole da censurare. Come a Co-
senza con i «no-global» inquisiti. Sarà
un caso?

«Era ora!» è stato il commento
soddisfatto del senatore di An, Riccar-
do Pedrizzi, uno dei più tenaci censori
del sacerdote avellinese. Lo definisce
«militante politico di ultrasinistra Vi-
taliano Della Sala» e spiega la sua teo-
ria: «I militanti politici non possono
fare i parroci, soprattutto quando,
con i loro comportamenti e le loro
prese di posizione, si pongono in con-
trasto radicale con la dottrina della
Chiesa sino a negarne alcuni punti car-
dine del magistero». Alla fine sembra
averla spuntata. La sua serrata campa-
gna contro don Vitaliano ha avuto suc-
cesso. Ne aveva chiesto la rimozione
già nell’ottobre 2001, quando a don
Vitaliano è arrivata la denuncia della

Digos «per istigazione a delinquere»
legata agli scontri di Genova durante
il G8. Richieste reiterate nel marzo e
nel maggio scorsi da Pedrizzi che ora
parla di «scelta obbligata della curia»,
che è semmai giunta «tardiva».

È tutta la destra a vedere come il
fumo negli occhi l’attività del «pre-
te-no global», amico dei giovani dei
centri sociali. Alludeva proprio a don
Vitaliano il sindaco di Treviso, Gian-
carlo Gentilini, quando nel suo inter-
vento del 15 settembre a Venezia pro-
nunciato alla presenza di Bossi e di
tutto lo stato maggiore della Lega,
chiedeva «alle autorità ecclesiastiche
di prendere provvedimenti nei con-
fronti di quei preti rossi che sostengo-
no e si mischiano ai centri sociali, ai
no global, a quelle associazioni che si
arricchiscono approfittando della di-
sperazione degli immigrati». In quella
occasione il sindaco leghista ha anche
chiarito di non essersi limitato alle di-

chiarazioni, ma di aver scritto al Papa
per chiedere «di cacciare i preti rossi»
che andavano «convertiti al Vangelo
della Lega». Argomenti non molto di-
versi da quelli usati il 25 agosto 2001
dal vicepresidente del Senato, e segre-
tario nazionale della Lega Lombarda,
Roberto Calderoli e dal deputato del
Carroccio, Luciano Dessin (17 settem-
bre 2002).

Però non si può parlare con facili-
tà di risposta automatica alle richieste
della destra. Nelle nove pagine di con-
testazione con le quali l’abate dell’ab-
bazia di Montevergine, Tarcisio Naz-
zaro motiva le ragioni del provvedi-
mento punitivo verso don Vitaliano
sono elencate fatti, circostanze e com-
portamenti che hanno un risvolto «ec-
clesiale» avvenuti dentro e anche «fuo-
ri» la diocesi. La «rimozione» arriva
dopo due «ammonizioni canoniche».
La prima in data 13 ottobre 2000 se-
gue l’intervento del sacerdote alla ma-

nifestazione del «Gay Pride» tenutasi
a Roma nel luglio del 2000, l’anno del
Giubileo e dell’Anno santo. Quell’in-
tervento e ancora più le critiche mosse
al Vaticano e a suoi autorevoli espo-
nenti, come il cardinale Sodano, riba-
dite nei giorni seguenti, sono quelle
che hanno fatto scattare la censura. Al
sacerdote viene anche contestato di
aver concelebrato la messa del giovedì
santo 2001 con un pastore valdese e
l’aver preferito la Chiesa Valdese a
quella Cattolica nella destinazione del-
l’8 per mille. L’anno seguente, il 3 lu-
glio 2001 è arrivato il secondo richia-
mo scritto. Nei documenti si parla di
«turbamento recato alla comunità ec-
clesiale e motivo di scandalo per i fede-
li», viene criticato per «dissentire pub-
blicamente contro i provvedimenti
della sede apostolica». Certo è che il
rapporto con i suoi parrocchiani è for-
te. Lo dimostrano le manifestazioni di
questi giorni.

Non c’è solo la dichiarazione di Pedrizi arrivata ieri. Già dopo il G8, An e la Lega chiedevano al Vaticano di intervenire per cacciare i preti «rossi»

Così la destra ha lavorato dietro le quinte

Il portone
d’ingresso

della chiesa
di sant’Angelo

a Scala
nell’Avellinese

murato
per impedire

l’ingresso
alla chiesa

A destra
la protesta

degli abitanti
del paese

per la rimozione
del parroco

Ciro Fusco/Ansa

Parla l’ex parroco di Sant’Angelo: qualcuno ha chiesto che fossi mandato via

«Contro di me pressioni di potenti»
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SENTENZA MARTA RUSSO

Tutti i giurati
erano d’accordo
La necessità di una sentenza logica e motivata,
una sentenza che tenesse conto dei rigorosi
percorsi giuridici imposti dalla Cassazione e che
fosse in grado di superare l'esame della Suprema
Corte. Questa sarebbe stata la bussola seguita
dalla seconda Corte d'Assise d'Appello di Roma
che ha condannato Scattone, Ferraro e Liparota.
Una partita, quella della camera di consiglio, che
non si sarebbe giocata sulla spaccatura tra
innocentisti e colpevolisti ma piuttosto sulla
volontà di condannare motivando, di condannare
logicamente e secondo legge. Perché sulla
sentenza di condanna, arrivata dopo poco più di
24 ore di camera di consiglio, si sarebbero
coagulati quasi tutti i giurati popolari e i due
togati.

PROTESTA DELLE VOLANTI

De Gennaro invia
gli ispettori a Milano
Il capo della polizia Gianni De Gennaro ha
disposto l’immediato invio a Milano del Direttore
dell'Ufficio Centrale Ispettivo, «con il compito di
accertare eventuali responsabilità per l’adozione
di conseguenti provvedimenti», in seguito alla
protesta organizzata ieri nel capoluogo lombardo
da circa trenta pattuglie della Polizia. La
decisione, spiega una nota del Dipartimento di
pubblica sicurezza, è stata presa dal Capo della
Polizia, dopo aver acquisito una prima relazione
del Questore di Milano per una più approfondita
valutazione del comportamento recentemente
tenuto da alcuni equipaggi della «volante».
L’atro ieri le auto di quasi tutto un turno di
volanti della polizia, circa trenta pattuglie, si sono
radunate poco dopo mezzanotte per protesta in
piazza Duomo.

MALTEMPO

Più di 900 sfollati
nel Bergamasco
Sono complessivamente 917 le persone in
provincia di Bergamo che ieri pomeriggio,
risultano evacuate dalle loro abitazioni, in zone
interessate a frane e smottamenti. Più esattamente
310 a Brembilla, dove la situazione permane
critica, 130 ad Endine Gaiano, 99 a
Sant'Omobono Imagna, 76 ad Almenno San
Salvatore, 62 a Gandellino, 47 a San Pellegrino, 41
a Capizzone e 25 a Ponti di Sedrina, per citare solo
i nuclei maggiori. Poi vi sono altri sfollati, in
numero minore, in altri comuni. Molti villeggianti
hanno telefonato nei due Comuni per mettere a
disposizione le proprie case, come anche hanno
fatto diverse famiglie residenti altrove ma
originarie di quelle zone.

EDITORIA

L’abc di Vicenza
in un settimanale
Il titolo: Vicenza (abc) è il simbolo della
semplicità, la grafica l’emblema del rigore, che
non fa rima con grigiore, anzi. La sfida che lancia
il nuovo settimanale vicentino complicata: una
cooperativa di giornalisti che cerca di fare breccia
nel cementato mondo di una informazione
“ispirata” dall’Associazione industriali. Il
settimanale, che ha esordito in edicola sabato
scorso, ha un vantaggio però, può battere sentieri
nuovi dove poter incontrare “passanti” che
vogliono leggere la loro realtà sfruttando un
diverso campo visivo. Il primo numero è
accattivante. Certo è un settimanale, ma il
direttore Stefano Ferrio punta a dare al giornale
un ritmo cronachistico con il vantaggio di non
essere stretto dalla quotidianità. Per chi volesse
dargli un’occhiata ricordiamo che è in edicola
ogni sabato al prezzo di 1 euro.

Pisanu: «Per ogni
carretta del mare che
arriva sulle nostre coste,
quante ne affondano?
L’Europa deve
dare risposte»

Virginia Lori

ROMA Affonda un altra carretta del ma-
re, stavolta a poche miglia dalla Libia.
Portava il suo carico di disperati proba-
bilmente verso le coste siciliane, ma
una tempesta ne ha fermato il percor-
so, al largo delle coste libiche davanti a
Tripoli. Altri migranti sono annegati
nell’oceano Atlantico nel naufragio di
un’imbarcazione al largo delle coste del
Sahara occidentale, nel tentativo di rag-
giungere le isole Canarie.

L’affondamento della carretta del
mare nel Mediterraneo è avvenuto nel-
la notte tra sabato e domenica, ma so-
no poche le notizie certe sulla vicenda.
Si tratta di un peschereccio, di naziona-
lità ancora da accertare, come da appu-
rare è il numero delle persone che face-
vano parte dell’equipaggio. A bordo
c’erano presumibilmente africani che
cercavano di entrare in Italia. Secondo
le autorità a bordo c’erano almeno 120
persone. La guardia costiera libica ne
ha salvate 52 e ha recuperato soltanto
dodici cadaveri, mentre 56 risultano an-
cora dispersi. Le ricerche, senza troppe
speranze, sono proseguite fino a notte
inoltrata.

Secondo un comunicato del mini-
stero della giustizia libico, riportato dal-
l’agenzia «Jana», l’imbarcazione era
partita sabato in giornata, è stata travol-
ta da un nubifragio ed è naufragata

nella notte. Il governo libico ha comu-
nicato che aprirà un’inchiesta per stabi-
lire la nazionalità dei migranti e quella
dell’imbarcazione, insieme al porto dal
quale era partenza.

Alla tragedia al largo delle coste libi-
che se ne è aggiunta un’altra nell’Atlan-
tico. Le autorità marocchine hanno ri-
pescato i corpi di 39 migranti clandesti-
ni sub-sahariani sulle coste di Am-
griwe, 40 chilometri a nord di El
Ayoun, capoluogo del Sahara occiden-
tale). Gli investigatori stanno indagan-
do sul naufragio di una imbarcazione,
di cui non è stata trovata traccia, forse
diretta verso le coste delle isole Cana-
rie. In tutto, 807 clandestini subsaharia-
ni sono stati arrestati negli ultimi undi-
ci mesi nella regione.

Il fenomeno del trasporto in mare
di migranti dalle coste dell’Africa set-
tentrionale a quelle europee, e italiane

in particolare, si è intensificato negli
ultimi anni, mentre sono stati sviluppa-
ti contatti tra i ministeri degli Interni
dei paesi che si affacciano sul Mediter-
raneo occidentale per aumentare i con-
trolli. La Libia è diventata ormai punto
di partenza preferito per centinaia di
persone dirette in Europa in cerca di
fortuna, tanto che lo stesso Muham-
mar Gheddafi ha sollecitato qualche
mese fa l’Unione Europea per l’avvio di
negoziati. E il salvataggio di parte dei
clandestini che erano sul peschereccio
affondato è sicuramente conseguenza -
notano a Tripoli - della presenza di un
maggior numero di unità guardacostie-
re in mare deciso dopo gli incontri tra
rappresentanti di vari paesi per combat-
tere il traffico clandestino di migranti.

Ma il problema è ancor più dram-
matico. «Per ogni carretta del mare che
arriva sulle nostre coste, quante ne af-

fondano?», si chiede lo stesso ministro
dell’Interno, Giuseppe Pisanu. «Que-
sto interrogativo pesa come un maci-
gno sulla coscienza civile dell’Europa, -
aggiunge - esigendo dai singoli paesi e
soprattutto dalle istituzioni europee ri-
sposte efficaci e non più rinviabili».

Il naufragio a largo delle coste libi-
che, secondo il ministro, «è forse la
conferma di una tragica realtà sulla qua-
le ho richiamato ripetutamente l’atten-
zione e l’impegno concreto dei ministri
dell’Interno europei. Se si considera
che solo sulle vicine coste nordafricane
si addensano centinaia di migliaia di
clandestini in cerca di imbarco e se si
pensa a quanti ne giungono sulle coste
siciliane ed europee, è ragionevole desu-
mere che molti restano in mare, senza
lasciare alcun segno o testimonianza
del loro naufragio in acque internazio-
nali».

Ma le parole del ministro non con-
vincono tutti. «È sconcertante vedere il
Mediterraneo trasformarsi in una tom-
ba a cielo aperto per tanti immigrati -
ha replicato Giuseppe Fioroni, deputa-
to della Margherita -. Ma è ancora più
sconcertante vedere la processione di
dichiarazioni addolorate del Governo
che, mentre piange lacrime di cocco-
drillo in tv, taglia i finanziamenti ai
Paesi in via di sviluppo e quelli per
l'abbattimento del debito estero nelle
aule parlamentari». Secondo il deputa-
to popolare, la Finanziaria «si rimangia
infatti tutte le promesse fatte dal pre-
mier a Johannesburg e allora Berlusco-
ni, invece di giocare a fare Carlo V so-
gnando un regno su cui non tramonta
mai il sole, farebbe meglio ad acconten-
tarsi di avere una penisola che non de-
ve continuamente raccogliere cadaveri
dal mare».

«Aprite le porte agli immigrati»
Il nuovo appello del Papa all’integrazione: «Se gli date lavoro trattateli come fratelli»

‘‘

in breve

Marco, Andrea e le mamme tifose
Luigi Galella

CITTÀ DEL VATICANO «Aprite le por-
te agli immigrati. Chiedo a tutti
coloro che danno lavoro a queste
persone «di essere accoglienti nei
loro confronti». Nuovo appello del
Papa per gli immigrati: non hanno
vita facile e la loro integrazione,
anche quando riesce, ha spesso co-
sti umani notevoli. E Giovanni Pao-
lo II chiede ai loro datori di lavoro
che li considerino e li trattino co-
me «carissimi fratelli e sorelle in
Cristo».

L'occasione per questo ulterio-
re intervento sui problemi della in-
tegrazione di persone di razza e cul-
tura diverse nei paesi ospitanti, è
stata data al Papa dalla messa che
ha celebrato in Vaticano per i fede-
li di Santa Pudenziana: dei romani
un po' particolari visto che dal '91
questa chiesa vicino alla Stazione
Termini è il punto di riferimento
dei circa 20mila immigrati filippini
cattolici.

«Molti di voi - ha detto il Papa -
hanno l'opportunità di trovare la-
voro qui in Italia e di raggiungere
un livello di vita che permette loro
di aiutare le famiglie in patria ma
per altri, e spero che siano pochi, la
condizione di immigrato ha porta-
to seri problemi, compresa solitudi-
ne, separazione dalle famiglie, per-
dita dei valori del passato e in alcu-
ni casi anche perdita della fede».
«Non perdetevi d'animo - li ha
esortati - il fatto che siete immigra-

ti vi fa essere più cari a Gesù».
«Non abbandonate le strade del-

la fede e della solidarietà».
Ha poi chiesto solidarietà a

quanti danno lavoro agli immigra-
ti: «Chiedo a quanti vi impiegano -
ha detto - di darvi il benvenuto e
amarvi come carissimi fratelli e so-
relle in Cristo. Tutti noi dobbiamo
lavorare insieme per costruire la ci-
viltà dell'amore».

L'intervento di ieri, alla vigilia
della presentazione in sala stampa
vaticana del messaggio del Papa
per la giornata delle migrazioni, si
colloca in continuità con le più re-
centi prese di posizione di Giovan-
ni Paolo II. Il 14 novembre ha solle-

vato il tema dell'accoglienza degli
immigrati nel suo discorso davanti
al Parlamento italiano, suscitando
tra l'altro numerosi applausi tra i
deputati e i senatori. E tre giorni
dopo, nell'Angelus della domenica
successiva, Papa Wojtyla lo ha ri-
lanciato, chiedendo a tutti uno «spi-
rito di accoglienza» nei confronti
di chi bussa alla porta dei paesi più
ricchi e fortunati, e che comunque,
ha rilevato, deve attenersi al «rispet-
to delle leggi».

In quella presa di posizione, co-
me spesso accade, il Papa era stato
in piena sintonia con le richieste
della Conferenza episcopale italia-
na, che a più riprese, e da ultimo a

proposito della legge Bossi-Fini, ha
chiesto di coniugare accoglienza e
legalità.

Se oggi si è appellato ai datori
di lavoro degli immigrati, nel mes-
saggio per la giornata delle migra-
zioni del 2001 Giovanni Paolo II
aveva parlato esplicitamente di un
«diritto a emigrare», quando le con-
dizioni in patria non sono tali da
consentire una vita degna e oppor-
tunità di sviluppo alla persona e
alle famiglie, o quando le condizio-
ni politiche mettano in pericolo
l'esistenza delle persone.

Oltre agli innumerevoli inter-
venti teorici Papa Wojtyla non
manca di accogliere con gesti con-

creti gli immigrati, ogni qualvolta
ne capiti l'occasione. Nell'udienza
di mercoledì scorso, per esempio,
ha ospitato festosamente gli Am-
bassadors of peace, un coro di New
York di ragazzi fra i 5 e i 15 anni,
figli o orfani di immigrati, sfuggiti
a problemi di marginalità e delin-
quenza. E il 3 marzo del 2001, nella
parrocchia romana di Sant'Andrea
alla Tomba di Nerone, dove fanno
capo numerosissimi asiatici che la-
vorano presso le famiglie del quar-
tiere, aveva apprezzato le danze in
costumi tipici eseguite in suo ono-
re e si era trattenuto a scambiare
qualche battuta con i loro rappre-
sentanti.

A picco anche un peschereccio al largo del Marocco diretto alle Canarie. Recuperati solo i cadaveri di 39 africani

Un’altra strage sulle carrette del mare
Naufragio a largo della Libia: 12 i morti e 56 i dispersi. Erano diretti in Italia

R
iconosco nei volti delle ma-
dri le fisionomie dei ragaz-
zi. Negli occhi che tradisco-

no l’attesa di un giudizio, di una
conferma o un timore: lo stesso
taglio, la luce, il colore. E mi stupi-
sco e sorrido per la perfetta somi-
glianza. La magia dell’identità
che si sdoppia e si sovrappone al-
l’altra: qualche ruga sulla fronte o
ai lati degli occhi, ma al centro del
viso la medesima espressione.
Prima ancora di parlare mi inter-
rogano con lo sguardo: chi è e
quanto «vale» scolasticamente lo-
ro figlio?
Marco è un ragazzo così chiuso,
dico a sua madre, che ascolta le
mie parole come il responso di un
oracolo.
Si nasconde all’ultimo banco, stra-
niato dalla lezione e dal resto del-
la classe, d’altronde – osservo –
qualcuno che si sieda in fondo do-
vrà pur esserci…
La donna ha la stessa faccia ton-
da, ma nulla dell’afasia, di quel
broncio, apparentemente inspiega-

bile, del figlio. Che già il primo
giorno di lezione mi aveva colpito,
quando feci l’appello e lui disse
«presente» controvoglia, a testa
bassa. «E’ sempre stato così, pur-
troppo, – risponde – e per il re-
sto?»
«Studia poco. Ma succede anche
una cosa curiosa: presenta male
ciò che sa, anziché esaltarlo lo smi-
nuisce, come se avesse deciso in
partenza che andrà male. Così fa-
cendo, finisce per aver ragione».
«Eppure io glielo dico che vale –
ribatte lei – glielo dico: Marco, tu
sei il migliore…»
Male va anche Andrea, che man-
ca da alcuni giorni. E anche lui –
spiego – per un tratto caratteriale.
«Vorrei aiutarlo – mi giustifico –

ma se non dice nulla come fac-
cio?»
Ha la pelle bruna, i lineamenti
mediterranei marcati, gli occhi
scuri di suo figlio che – mi spiega
– è a letto con il mal di schiena.
Un’infiammazione dovuta agli al-
lenamenti.
«Fa pugilato – rivela orgogliosa –
è campione interregionale. All’ini-
zio non volevo. È sempre stato un
ragazzo tranquillo, e pensavo che
la boxe proprio non facesse per
lui. Quando l’ha deciso mi sono
detta: me lo massacrano. E invece
sul ring si trasforma, e ora sono io
la sua più grande tifosa…»
Mi racconta del campionato na-
zionale juniores: per poco, solo per
poco non ce l’ha fatta a vincerlo, e

poi degli allenamenti. È alto 1,75,
Andrea, ma per poter restare peso
piuma deve fare dei sacrifici a ta-
vola. È molto magro, ma per l’alle-
natore va bene così. A pranzo il
primo, a cena il secondo, pesa solo

57 chili, poverino, e a lei, a veder-
lo lasciare il dolce le si stringe il
cuore. Ma lui ci tiene tanto, il pu-
gilato è diventata la ragione della
sua vita. E pure un po’ quella del-
la madre: chi l’avrebbe mai detto
che le sarebbe successa una cosa
del genere!
Anche la madre di Cristian fa il
tifo per il figlio, judoka. Quattro
pomeriggi a settimana lo accom-
pagna in una palestra fuori dal
paese. Poi, aspetta in macchina
che finisca l’allenamento, in aper-
ta campagna.
«E’ un bel sacrificio…»
«Sì, ma per lui lo faccio volentie-
ri…»
Madri tifose. Piene di aspettative,
apprensive, partecipi. Nel collo-

quio con le famiglie che si svolge
di pomeriggio dalle quattro alle
sette mi assediano in venticinque.
Eleonora sta al primo banco, e ha
l’abitudine, ogni volta che entro,
di alzarsi in piedi. Molto educata
e diligente, sempre desiderosa di
farsi interrogare. Come le sue com-
pagne, Simona e Maurizia. Come
Alessio, che quando viene chiama-
to, nonostante abbia studiato mol-
to, inizia a mangiarsi le parole per
l’emozione. Uno mite, alto, un
po’ sovrappeso. Un gigante buono
con i capelli lunghissimi, che non
taglia da almeno due anni, e una
rada peluria sulle guance.
La scuola per questi ragazzi, e le
madri e i padri che li seguono, è
un campo di gara. Un traguardo

e una possibile vittoria. Il compa-
gno è un avversario che serve a
misurare la loro forza, la loro abi-
lità. Trascorse le ore di lezione, in
molti casi, iniziano quelle degli
sport: nuoto, calcio, judo, pugila-
to. Altri avversari, altri traguardi.
Che trasformano la vita in un im-
menso agone, affollato e ansioge-
no. Fatto di orari e allenamenti,
di incitamenti e prove. Un voto,
un diritto, un gancio, un compito
in classe di Italiano, quattro giri
di campo, un test su Dante, qua-
ranta vasche stile libero, un incon-
tro in tre riprese, quaranta pagine
di Storia. L’ambizione di primeg-
giare, nell’abbraccio corale di
un’umanità, che in ragione delle
tue prestazioni ti osserva e giudi-
ca. Pronta a esplodere in un ap-
plauso. E al fondo, come a pentir-
si di aver troppo preteso, l’appros-
simarsi di un sospetto, che pure il
tifo più acritico non sa eludere:
«Ma non sarà, professore, che chie-
diamo un po’ troppo a questi ra-
gazzi?»

Canti e colori
delle Filippine
per il Papa
che ha ospitato
nell'aula
Paolo VI
in Vaticano
circa
quattromila
filippini
della parrocchia
di Santa
Pudenziana
Alessandro

Bianchi/Ansa
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Roberto Rezzo

NEW YORK Un attacco congiunto dell'
aviazione militare di Stati Uniti e
Gran Bretagna è stato scagliato ieri
mattina a Bassora, nel sud dell'Iraq,
nella cosiddetta «no-fly zone». Due
razzi sono sono caduti su uno stabili-
mento petrolifero e fonti d'agenzia
parlano di un bilancio di quattro
morti e oltre venti feriti fra la popola-
zione civile. Il Pentagono ha motiva-
to l'intervento come un'azione di rap-
presaglia contro le ostilità della con-
traerea irachena che avrebbe aperto il
fuoco contro i
caccia anglo ame-
ricani in perlu-
strazione. «Il
raid non ha mai
coinvolto obietti-
vi civili -ha fatto
sapere un porta-
voce- sono state
colpite infrastrut-
ture per le teleco-
municazioni».
La Bbc, citando
testimoni irache-
ni, riferisce di
danni alla Sou-
thern Oil Com-
pany, la società
che coordina le
esportazioni di
greggio in dero-
ga all'embargo
che le Nazioni
Unite hanno con-
cesso con il pro-
gramma
«oil-for-food».
All'interno della
compagnia si tro-
vavano circa 600
dipendenti e al-
cuni passanti in
strada sono stati
feriti dai fram-
menti di vetro ca-
duti dalle fine-
stre.

La no-fly-zo-
ne è stata impo-
sta da Stati Uniti
e Gran Bretagna
ma non è mai sta-
ta riconosciuta
dall'Onu né tan-
tomeno dall'
Iraq. La scorsa
settimana il mini-
stro degli Esteri,
Naji Sabri, il una
lettera al Palazzo
di Vetro, aveva
definito le incur-
sioni aeree occi-
dentali «una for-
ma di aggressio-
ne terroristica».
La Casa Bianca
sostiene che
l'uso della contraerea da parte degli
iracheni costituisca una violazione
della risoluzione 1441 dell'Onu, gli
altri paesi che siedono nel consiglio
di Sicurezza, compresa la Gran Breta-
gna, non ne sono affatto convinti.

Il raid è capitato al termine di un
controllo a sorpresa degli ispettori
dell'Onu in due installazioni militari
a una trentina di chilometri a nord di
Baghdad. In un caso si tratta di un
centro specializzato per rispondere in
caso di attacco chimico nucleare. I
servizi d'intelligence americani riferi-
scono che l'Iraq abbia importato
grandi quantitativi di atropina, una
sostanza utilizzato come antidoto per
alcuni gas che agiscono contro il siste-

ma nervoso e questo ha generato il
sospetto che Baghdad sia pronta a
rispondere a un attacco americano
con armi per la distruzione di massa.
«Hanno cercato per tre ore e mezzo e
non hanno trovato niente», ha dichia-
rato il maggiore Karim Mohsen
Alwan. In un'altra installazione è sta-
to verificato che aerei destinati ad im-
pieghi in agricoltura non fossero con-
vertiti per spargere sostanze tossiche
a scopo militare. Come di consueto
gli ispettori hanno terminato i sopral-
luoghi senza rilasciare commenti sull'
esito delle indagini. Il direttore dell'
Agenzia atomica internazionale,

Mohamed El Ba-
radei, che insie-
me a Hans Blix
guida le ispezio-
ni, ha tuttavia di-
chiarato alla Bbc
che dopo i primi
quattro giorni di
controlli non è
emerso nulla di
incriminante
contro il regime
di saddam Hus-
sein. El Baradei

ha precisato che «occorre pazienza e
c'è molta strada da fare. Mi sembra
che siamo partiti bene e questa è una
cosa importante. Finora abbiamo
avuto una buona collaborazione da
parte degli iracheni, ma stiamo anco-
ra aspettando la loro dichiarazione su
armi chimiche, batteriologice e nucle-
ari esistenti nel paese». La dichiarazio-
ne dovrà essere consegnata entro il
prossimo 8 dicembre, ma fonti gover-
native di Baghdad hanno anticipato
che l'Iraq non dispone più di alcuno
strumenti per la distruzione di mas-
sa. Gli Stati Uniti hanno replicato che
non sono disposti a credere a questa
dichiarazione e sfidano il regime a
fornirne le prove. El Baradei ha invita-
to a non precipitare conclusioni: «Ab-
biamo ancora molte ispezioni da ef-
fettua (oltre 700 siti secondo le indi-
screzioni circolate) Riferiremo sui
progressi ma non abbiamo fretta di
dare un giudizio. È una questione se-
ria e chiediamo di avere a disposizio-
ne tutto il tempo necessario. Spero
che il mondo ci sosterrà in questo
difficile compito». Quando gli è stato
chiesto se con l'inizio delle ispezioni
la guerra si sia avvicinata, il direttore
dell'Agenzia atomica internazionale
ha risposto: «Spero di no. Come ho
già detto altre volte, vorrei che la guer-
ra fosse evitata. Un conflitto non fa
bene a nessuno. Tutto dipende dalla
cooperazione degli iracheni. La palla
è nel loro campo».

La Cnn ieri ha trasmesso le di-
chiarazioni di alcuni detenuti curdi
che hanno ammesso di aver collabo-
rato con Al Qaeda. Membri della mi-
noranza perseguitata dal Saddam
Hussein sarebbero stati impiegati co-
me corrieri per il trasporto di droga,
denaro e armi tra l'Afghanistan e
l'Iraq. È la prima volta che viene indi-
cato esplicitamente un collegamento
fra i terroristi di Osama bin Laden e
l'Iraq, ma salta fuori che i fiancheggia-
tori non si trovano all'interno del regi-
me ma tra le forze di opposizione.
Un rapporto dell'Fbi, citato ieri dal
New York Times, indica che Al Qae-
da, dopo la cacciata dei talebani dall'
Afghanistan, si sia riorganizzata negli
stati dell'africa orientale da dove
avrebbe intenzione di lanciare una se-
rie di attacchi di piccole dimensioni,
soprattutto contro obiettivi civili, per
aggirare le misure di sicurezza dispo-
ste dall'inizio della guerra contro il
terrorismo.

I controllori Onu
continuano nel loro lavoro
Alla Bbc il direttore dell’Aiea
El Baradei: occorre avere
pazienza, c’è ancora
molta strada da fare

‘‘Il Pentagono
ha motivato

l’intervento come un’azione
militare di rappresaglia

contro il fuoco
della contraerea irachena

‘‘

Raid Usa sull’Iraq: 4 morti e 27 feriti
Caccia anglo-americani su Bassora. Baghdad: colpiti obiettivi civili. Washington nega

L’attacco anglo-americano su Bassora ha provocato
immediate reazioni nel mondo politico italiano. «Biso-
gna fare tutto il possibile -dice Marina Sereni responsa-
bile esteri Ds- perché l'azione degli ispettori dell’Onu si
concluda senza incidenti e non si creino elementi di
tensione che compromettano l’efficacia di queste ispe-
zioni». «In questo anno -aggiunge l’esponente della
Quercia- ci sono stati numerosi raid nelle no-fly zone
che fanno parte di una strategia complessiva che vede
impegnate truppe anglo-americane in funzione di dife-
sa. Oggi dobbiamo capire meglio le ragioni di questo
attacco perché giunge in un momento delicato di ripre-
sa dell’iniziativa degli ispettori dell’Onu».

All’appello della Sereni si aggiunge anche quello di
Alfonso Pecoraro Scanio. Per il presidente dei Verdi, il
raid contro l’Iraq «è una vera e propria sfida degli Usa
contro la pace». «L’Unione Europea -ammonisce- si
attivi presso le Nazioni Unite per fermare la strategia di
guerra di Bush: è evidente -sottolinea Pecoraro- che
non ci sarà nessuna iniziativa credibile per la difesa
della pace senza una ferma presa di posizione dell'Euro-
pa». Forte condanna è arrivata anche da parte di Olivie-
ro Diliberto, segretario dei Comunisti italiani. «Ci tro-
viamo di fronte -ha detto Diliberto- ad una grave pro-
vocazione il cui unico scopo è quello di innescare una
spirale di guerra. Quelli di oggi sono i prodromi di uno
scenario imminente in cui gli Stati Uniti devono a tutti
i costi, e con tutte le scuse, scatenare una guerra contro
l’Iraq il cui unico vero obiettivo è il controllo di una
regione strategica per il mondo intero».

Tra i 100 e 200 miliardi di dollari. Tanto costerebbe agli
Stati Uniti una eventuale guerra d’invasione e una suc-
cessiva occupazione dell'Iraq. La valutazione, non uffi-
ciale, è stata elaborata da gruppi del Congresso e da altri
esperti e riportata ieri dal Washington Post online.

Se però il conflitto si prolungasse e Saddam appic-
casse fuoco ai pozzi petroliferi del paese, i costi indiretti
della guerra potrebbero essere assai maggiori, secondo

gli economisti interpellati. Secondo le valutazioni del-
l’Ufficio del Congresso per il bilancio, una guerra con
l’impiego di 250 mila militari americani potrebbe costa-
re fra i 44 e i 60 miliardi di dollari, mentre un conflitto
prolungato potrebbe costare fino a 100 miliardi. Dopo
il conflitto, afferma al Wp l'economista militare Micha-
el O’Hanlon, «sarà necessaria una vasta Forza di stabiliz-
zazione per alcuni anni». E sulla base del costo di Forze
analoghe in Bosnia e Kosovo, O’Hanlon calcola che gli
Usa dovrebbero spendere fra i 15 e i 20 miliardi all'anno
come loro quota, con una spesa aggiuntiva variabile fra
i 50 e i 100 miliardi di dollari a seconda di quanto lungo
sarebbe il periodo di missione in Iraq di tale Forza di
stabilizzazione e mantenimento della pace.

All’interno
dell’edificio
si trovavano circa 600
dipendenti, rimasti
feriti anche alcuni
passanti

Il fuoco ha centrato
una società petrolifera
che esporta greggio
nell’ambito del piano
«cibo in cambio
di petrolio»

Il progetto allo studio del governo inglese: i poliziotti dell’aria potrebbero fermare eventuali dirottatori. In Francia rafforzate le misure di sicurezza

Terrorismo, Londra pensa a guardie armate sugli aerei
La minaccia di nuovi e possibili attentati
firmati Al Qaeda mette in allarme la
Gran Bretagna, che pensa a rafforzare le
misure di sicurezza. Presto infatti sugli
aerei di linea, non solo inglesi, potrebbe-
ro viaggiare guardie armate in borghese
pronte ad intervenire per fermare even-
tuali dirottatori. Il piano è attualmente
allo studio del governo di Londra in aller-
ta dopo aver ricevuto dai servizi segreti
avvertimenti su una possibile minaccia
terroristica contro la Gran Bretagna.

Il ministro degli Esteri David
Blunkett e quello dei Trasporti Alistair
Darling stanno discutendo con le mag-
giori compagnie aeree l'introduzione dei
così detti marescialli dell’aria. Già se ne
era parlato dopo gli attacchi dell'11 set-
tembre, ma l'idea era stata accantonata.
Ora è tornata alla ribalta dopo l'attenta-
to di Mombasa e il contestuale tentativo
di abbattere con dei missili un aereo isra-
eliano. La compagnia aerea israeliana El
Al ha già da tempo a bordo dei suoi aerei
agenti dell'antiterrorismo che viaggiano
in incognito. Recentemente uno di que-

sti ha immobilizzato il turco 23enne
Tawfiq Fukra, che armato con un coltelli-
no a serramanico, aveva cercato di entra-
re nella cabina di pilotaggio di un volo
da Tel Aviv ad Istanbul. Ci sono -secon-
do quanto riferisce ieri il Sunday Times-
nuove indicazioni che l'aeroporto di He-
ahtrow è stato nel mirino di gruppi terro-
ristici. Dalle indagini su due sospetti ade-
renti ad Al Qaeda detenuti dagli Usa
sono emersi elementi che fanno pensare
che ci sia stato un piano per dirottare un
volo commerciale in partenza dall'aero-
porto londinese e possibilmente farlo
precipitare da qualche parte in Gran Bre-
tagna. Inoltre, Ramzi Binalshibh, uno ye-
menita ex luogotenente di Bin Laden, ha
recentemente confessato alla Cia che era

stato pianificato un attacco su Londra da
tenersi in contemporanea a quelli con-
tro New York e Washington. Una teoria,
secondo il giornale, è che Moussaoui,
arrestato dall'Fbi nell'agosto del 2001,
non fosse il ventesimo mancato dirotta-
tore dell'11 settembre, ma fosse stato ad-
destrato per svolgere un attacco separato
sulla Gran Bretagna. Se il piano allo stu-
dio del governo andrà avanti, all'inizio i
cosiddetti marescialli dell'aria viaggereb-
bero solo sulle rotte transatlantiche. Poi,
se l'esperimento funzionasse, verrebbero
estesi a tutti i voli. I ministri stanno valu-
tando anche il costo economico di im-
barcare guardie armate sugli aerei. Si
pensa ad una spesa di 750 milioni di
euro all'anno da dividere con le compa-

gnie aeree che potrebbero però fare dei
risparmi sul costo delle polizze di assicu-
razione. Le compagnie aeree sono favore-
voli al piano, anche se non sembrano
entusiaste. La sicurezza dei voli e dei pas-
seggeri sono la nostra preoccupazione,
se il governo ritiene che servano guardie
armate a bordo, siamo pronti ad accet-
tarle, hanno fatto sapere British Airways,
British Midland e Virgin.

La psicosi attentati dilaga anche in
Francia. Ieri a Parigi sono state rafforza-
te le misure di sicurezza per la Tour
Montparnasse, il grattacielo di 210 metri
che svetta sulla Rive Gauche della capita-
le francese. Nei giorni scorsi è stato au-
mentato il numero di poliziotti e vigilan-
tes di ronda nel metrò. Alla Tour Mon-
tparnasse, dove lavorano diecimila perso-
ne, con al pian terreno boutiques e gran-
di magazzini sempre affollatissimi, il di-
spositivo di sicurezza è stato portato da
«livello 3» a «livello 4»: proprio come
negli angosciosi giorni subito dopo gli
attentati dell'11 settembre contro New
York e Washington.

‘‘‘‘

NEW YORK Il Pentagono ha iniziato le ma-
novre per spostare il centro di comando
unificato delle forze Usa nel Golfo dall'Ara-
bia Saudita al Qatar. Gli Stati Uniti non
hanno ufficialmente chiesto un permesso
alle autorità locali per attaccare l'Iraq dalla
base di As Sayliyah, ma fonti militari riferi-
scono che non ve n'è alcun bisogno: «L'ac-
cordo stipulato con il Qatar contiene un
semaforo verde bello grande per organizza-
re operazioni da lì». Il trasferimento di
personale e di mezzi è descritto come parte
di un'esercitazione, nominata Internal
Look, che da questa settimana prende il
via sotto la guida del generale Tommy
Franks.

Non c'è da aspettarsi un'esercitazione
di routine: queste sono le prove generali
per rovesciare Saddam Hussein. «Faremo
pratica sulle tecniche con cui potremmo
dover combattere», ha dichiarato il sotto
ammiraglio Tomothy Keating, massimo

grado della Navy nel Golfo, a capo della
Quinta flotta. Il periodo prescelto coincide
con l'8 dicembre, la data entro cui l'Iraq
deve consegnare al consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite l'elenco dettagliato su
tutti i programma passati e presenti per la
costruzione di armi chimiche e biologiche
e delle attuali disponibilità. L'amministra-
zione Bush si prepara a confutare le dichia-
razioni di Saddam Hussein e l'ala interven-
tista di Cheney e Rumsfeld preme per tro-
vare il pretesto di dichiarare Baghdad in
«violazione materiale» della risoluzione vo-
tata all'Onu e scatenare la guerra.

Il piccolo stato petrolifero, da cui tra-
smette l'emittente al Jazeera, come ogni
altra nazione del Golfo Persico è spaventa-
to dalle conseguenze di questa guerra degli
Stati Uniti contro l'Iraq e ha tutto l'interes-
se nell'evitare di essere coinvolto in un con-
flitto, ma è in difficoltà per dire no alla
Casa Bianca. È stato proprio il Qatar a

chiamarsi gli americani in casa dopo l'inva-
sione del Kuwait da parte dell'Iraq, quan-
do si è reso conto di aver bisogno della
protezione di una superpotenza. Ha costru-
ito le basi di As Sayliyah e Al Udeid prima
ancora di possedere una flotta aerea. «Pre-
pariamo le infrastrutture e loro arriveran-
no», come ha riassunto un diplomatico
occidentale.

Gli Usa sono arrivati e dallo scorso an-
no mantengono costantemente una forza
di oltre 300 uomini e una grande riserva di
mezzi di trasporto e munizioni. Quando le
relazioni tra Washington e l'Arabia Saudi-
ta sono entrate in difficoltà, il Qatar si è
offerto come nuovo miglior alleato degli
Stati Uniti nella regione.

L'esercitazione Internal Look sigilla la
messa in pratica della riorganizzazione del-
la presenza militare americana nel Golfo
decisa da quando il vice presidente Dick
Cheney si è visto respingere da Ryiad la

richiesta di aumentare lo stanziamento di
personale nella base Prince Al Sultan, un
gioiello di tecnologia nel mezzo del deser-
to, costato oltre un miliardo di dollari. Il
Pentagono ha lavorato a ritmo serrato per
trasportare computer, strumenti di comu-
nicazione e tutto quanto occorre per lan-
ciare i giochi di guerra contro l'Iraq. L'esi-
stenza della base di Al Udeid è stata tenuta
segreta sino all'inizio del conflitto in Afgha-
nistan, le autorità ne hanno parlato solo
quando proprio lì è caduta la prima vitti-
ma americana: in un incidente di costruzio-
ne. Entro la fine della settimana il persona-
le salirà oltre le 750 unità e si preparerà in
un'esercitazione che mai il Pentagono ha
svolto prima al di fuori degli Stati Uniti. Le
prove generali della prima guerra in Iraq,
secondo un modello simile a quello dell'
operazione Internal Look, erano state con-
dotte in Florida dal comando di Tampa.

ro.re.

Evitiamo tensioni durante
l’azione degli ispettori

Marina Sereni, ds

Washington Post

Un caccia americano durante un volo di perlustrazione sul territorio iracheno

In Qatar prove generali di guerra
Il comando statunitense si trasferisce nello stato arabo. Ufficialmente è solo un’esercitazione

La guerra costerebbe agli Usa
tra i 100 e 200 miliardi di dollari
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Umberto De Giovannangeli

Silenziosi, micidiali, i due elicotteri
da combattimento «Apache» entra-
no in azione nella zona del «Cimite-
ro dei martiri» a est di Gaza. L’obietti-
vo degli «Apache» è l’automobile
con a bordo due militanti islamici. Si
tratta dell’ennesima «eliminazione
mirata» condotta contro sospetti ter-
roristi palestinesi. Stavolta, però,
qualcosa non funziona. Quando i raz-
zi si staccano verso l’obiettivo, i mili-
ziani si sono già tuffati verso la salvez-
za. La deflagrazione distrugge com-
pletamente la
vettura e due pas-
santi (fra cui un
agente della poli-
zia palestinese)
rimangono feri-
ti.

Quei missili
aria-terra dimo-
strano la volontà
di Israele a man-
tenere una forte
pressione su Ga-
za. L’altra notte
ingenti reparti di Tsahal sono pene-
trati nella cittadina di Beit Lahya, a
pochi chilometri dal territorio israe-
liano. Lo scopo del raid era evidente-
mente punitivo: demolire l’abitazio-
ne di un ricercato di Hamas. Richia-
mati dai minareti delle moschee, gli
abitanti hanno cercato di resistere al-
l’avanzata dei tank israeliani. Uno
dei miliziani è stato fulminato dal
fuoco dei soldati. Un secondo palesti-
nese, settantenne, è rimasto ucciso
dal crollo di un muro e il suo cadave-
re è stato recuperato solo in mattina-
ta.

La tensione resta altissima anche
in serata, quando a ridosso della Stri-
scia, nel villaggio israeliano di Yesha,
si è sparsa la notizia di un’infiltrazio-
ne in corso da parte di un comman-
do palestinese. Ma reparti militari,
subito accorsi sul posto, non hanno
trovato alcunché di irregolare. L’allar-
me, a quanto pare, è scaturito da un
malinteso fra alcuni manovali thai-
landesi e i loro datori di lavoro israe-
liani. Resta comunque la morsa dei
carri armati con la stella di Davide e
degli «Apache» pronti a nuove incur-
sioni nei villaggi e campi profughi
della Striscia dove più forte è la pre-
senza dei gruppi radicali dell’Intifa-
da. E sulla situazione a Gaza intervie-
ne il numero due palestinese, Mah-
mud Abbas (Abu Mazen), paventan-
do la volontà di Israele di rioccupare
i settori autonomi della Striscia di
Gaza, il che farebbe perdere ai palesti-
nesi «ciò che resta dell’embrione di
un loro Stato».

Ed è proprio la prospettiva di
uno Stato palestinese a determinare
un incidente diplomatico interno a
Israele. Il premier Ariel Sharon e il
ministro degli Esteri Benyamin Ne-
tanyahu hanno sconfessato ieri l’am-
basciatore israeliano alle Nazioni
Unite, Yehuda Lancry, che durante
l’annuale dibattito dell’Assemblea ge-
nerale dell’Onu sulla questione pale-
stinese ha per la prima volta parlato
di «due Stati che vivano fianco a fian-

co in pace e sicurezza» come base per
una soluzione pacifica. Nella consue-
ta riunione settimanale del governo,
rivela la radio di Stato israeliana, sia
Sharon che Netanyahu, per una vol-
ta in totale sintonia, hanno spiegato
ai ministri presenti che la dichiarazio-
ne di venerdì scorso dell’ambasciato-
re Lancry in sede Onu non era stata
concordata con le autorità israeliane.
Sconfessato da Arik e Bibi, l’amba-
sciatore Lancry è stato invece difeso
dall’ex ministro degli Esteri Shimon
Peres: «La su affermazione - dichiara
Peres - mi è apparsa centrata e oppor-
tuna». Ma la giornata politica israelia-

na ruota attorno
al primo faccia a
faccia tra Ariel
Sharon e il nuo-
vo leader laburi-
sta Amram Mitz-
na. Con l’ex ge-
nerale e attuale
sindaco di Haifa,
Sharon si era
scontrato nel
1982. Era l’epo-
ca dell’invasione
israeliana in Li-

bano: allora Sharon fungeva da mini-
stro della Difesa e Mitzna era il co-
mandante di una unità di carristi che
dichiarò apertamente di non credere
negli obiettivi politici di quella guer-
ra. Per quasi vent’anni i due non si
sono rivolti la parola. Ma adesso nes-
suno dei due esclude a priori un nuo-
vo governo di unità nazionale, dopo
le elezioni del 28 gennaio. Fonti vici-
ne a Sharon hanno giudicato «eccel-
lente» l’incontro tra i due. Un incon-
tro protrattosi per un’ora e mezzo,
nel corso del quale il leader del Likud
e il suo omologo laburista hanno di-
scusso questioni relative alla sicurez-
za nazionale, alla luce degli attentati
in Kenya e in Galilea e mentre a Ge-
rusalemme e nel nord di Israele an-
che ieri la polizia ha mantenuto lo
stato di massima allerta. Come pri-
mo gesto di buona volontà, Mitzna
ha ordinato alla lista laburista di so-
stenere alla Knesset la finanziaria per
il 2003, andando così incontro alle
attese di Sharon.

Sharon sconfessa
il suo ambasciatore all’Onu
sulla prospettiva dei due Stati
Faccia a faccia tra il premier
e il nuovo leader
laburista Mitzna

‘‘Nel mirino
degli «Apache»

una vettura con a bordo due
miliziani islamici. Allarme
rientrato per un’incursione

in un villaggio ebraico

‘‘

Israele torna a colpire nella Striscia di Gaza
Uccisi due palestinesi, mentre fallisce un’«eliminazione mirata». Massima allerta a Gerusalemme

Dopo la «pista somala», ecco spuntare quella «praghe-
se» nelle indagini sul doppio attacco di Mombasa, per
il quale -conferma il ministro della Difesa israeliano
Shaul Mofaz- si rafforzano i sospetti sulla rete terrori-
stica di Al-Qaeda. E dal lavoro congiunto Cia-Mossad
emerge anche un nome: quello di Abdullah Mohamed
Fazul, l’uomo di punta del network terrorista di Bin
Laden in Africa orientale. Nella riunione domenicale
del governo di Gerusalemme, Mofaz ha rivelato che il
fuoristrada con cui i tre kamikaze di «fattezze arabe» si
sono lanciati giovedì scorso contro la reception del
Mombasa Paradise Hotel di Kikambala, uccidendo 3
turisti israeliani e dieci impiegati kenyani dell’albergo,
era stato imbottito con almeno 200 chilogrammi
d’esplosivo collegati ad una ritrovata bombola a gas.

All’altra fase del duplice attacco di quattro giorni
fa, quella che prevedeva l’abbattimento dopo il decollo
da Mombasa di un Boeing 757 della compagna israelia-
na Arkya, mancato per un soffio da due missili ter-
ra-aria Stinger, si collegherebbe intanto la «pista pra-
ghese» riferita dal quotidiano «Yedioth Ahronot». Se-
condo il quotidiano, il più diffuso in Israele, i due
lanciarazzi scoperti giovedì nella boscaglia vicino al
villaggio di Kwa Jomu, due chilometri a nord dell’aero-
porto di Mombasa, sarebbe identici a quelli scoperti
circa un anno fa a Praga e che avrebbero dovuto essere
utilizzati per abbattere (sempre in fase di decollo) un
aereo della compagnia di bandiera israeliana «El Al»
con a bordo l’allora ministro degli Esteri Shimon Pe-
res. Sempre secondo il quotidiano, i razzi di Mombasa
e quelli di Praga sarebbero stati fabbricati nel marzo
1974 in una medesima fabbrica della disciolta Unione
Sovietica, mentre il progettato attentato nella capitale
ceca sarebbe stato opera degli Hezbollah libanesi, a
riprova di una loro asserita cooperazione con al rete di
Al-Qaeda e con i gruppi dell’integralismo armato pale-
stinese Hamas e Jihad islamica. Rete che in Africa
sarebbe guidata da Fazul e da altri integralisti egiziani
della Jihad islamica, che grazie alla collaborazione dei
somali di Al-Ittihad al-Islamiya (Unità islamica), pa-
droni della zona di Ras Chiamboni, lungo la costa
dell’Oceano indiano e al confine con il Kenya, avrebbe-
ro stabilito basi sicure nella Somalia meridionale.
Fazul e il suo luogotenente Abdullah sarebbero stati
tra l’altro coinvolti nel massacro di 15 ranger Usa a
Mogadiscio nel 1993 e nel fallito attentato contro il
presidente egiziano Hosni Mubarak ad Addis Abeba
nel 1995. Ma prima del duplice attentato dell’agosto
1998 alle ambasciate statunitensi a Nairobi e Dar es
Salam, avrebbero organizzato il dirottamento del volo
1961 dell’Ethiopian Airlines che il 24 novembre 1996
era diretto da Addis Abeba a Nairobi. All’epoca, si era
detto che il Boeing 767, esaurito il carburante, era
precipitato a largo di Moroni, nell’arcipelago delle
Comore. Ma solo ora si è saputo che, tra i 125 passeg-
geri uccisi, c’erano anche 7 dirigenti di industrie belli-
che e agenti dei servizi di sicurezza israeliani e il re-
sponsabile della Cia per l’Africa orientale.  u.d.g.

Il cammino della pace
va ripreso dalla piena
applicazione degli
Accordi di Oslo. Non
c’è soluzione militare
al conflitto

Dovevamo marcare
una discontinuità
con il passato
la forza di Sharon
era nell’assenza
di alternative

Yossi
Beilin

La madre di Mohamed Al-Durra -
il bambino palestinese di 11 anni
ucciso all’inizio della seconda Intifa-
da nella Striscia di Gaza e le imma-
gini della cui morte accanto al pa-
dre disperato avevano fatto allora il
giro del mondo - ha partorito un
maschietto, al quale ha dato il no-
me del fratello colpito a morte dal
fuoco dei soldati israelaini. A riferir-
lo sono fonti giornalistiche palesti-
nesi. Le fonti hanno precisato che
la madre del bambino ucciso, Amal
Al-Durra (35 anni), ha partorito
l’altro ieri senza complicazioni nel
campo profughi di El-Buerj, a sud
di Gaza. «Mohamed è un bel bam-
bino e tutti noi speriamo che possa
un giorno vivere libero nel ricordo
del suo fratellino, che ha pagato
con la vita la resistenza all’occupa-
zione israeliana», afferma un’anzia-
na parente della giovane mamma.
Oggi la fnto del neonato si affianca
a quella del fratello undicenne che
perde la vita vicino al padre: quella
foto fece il giro del mondo segna-
lando una tragedia solo agli inizi.
La foto del piccolo Mohamed do-
vrebbe servire da immagine di una
speranza di vita che, nonostante tut-
ti gli orrori di questa sporca guerra,
non è venuta meno.

‘‘‘‘

La colomba laburista ed ex ministro della Giustizia israeliano punta sulla pace possibile e l’equità sociale per sconfiggere la destra

«Con Mitzna la sinistra ha ritrovato se stessa»

«La candidatura di Amram Mitzna
ha ridato coraggio e vitalità ai nostri
militanti. La base del partito chiede-
va un segnale di discontinuità con il
recente passato e rivendicava un lea-
der espressione di quei valori e di
quelle idee che rappresentano il vero
patrimonio della sinistra israeliana.
So bene che la nostra è una corsa in
salita, ma la vittoria alle elezioni non
è più una missione impossibile». A
parlare è uno dei «grandi elettori» di
Amram Mitzna: l'ex ministro della
Giustizia Yossi Beilin, uno degli arte-
fici degli Accordi di Oslo: «Quegli
accordi che Ariel Sharon ha dichiara-
to decaduti, mentre è proprio dalla
piena applicazione di quell'intesa -
sottolinea Beilin - che occorre rilan-
ciare il dialogo». Nel giorno dell'in-
contro del «disgelo» tra Sharon e Mi-
tzna, la «colomba» laburista boccia
l'ipotesi di un nuovo governo di uni-
tà nazionale: «Perseverare nell'errore
- afferma deciso Beilin - sarebbe dia-
bolico. Sharon e la destra oltranzista
hanno già ampiamente dimostrato
nei fatti di concepire una soluzione
del conflitto israelo-palestinese come
un problema esclusivamente milita-
re».

Come ha risposto il partito la-
burista alla candidatura a pre-
mier di Amram Mitzna?
«C'è stato un recupero di identi-

tà, uno scatto d'orgoglio, una diffusa
volontà di partecipazione. Stiamo as-
sistendo ad una ripresa di iniziativa
che va ben oltre i confini tradizionali
del Labour e coinvolge la società civi-
le e in essa le associazioni, gruppi e
movimenti che anche in questi anni

di guerra hanno continuato ad opera-
re per il dialogo dal basso con i pale-
stinesi».

Un dialogo che si è scontrato e
si scontra con il terrorismo sui-
cida.
«Un dialogo che si scontra con

quella spirale perversa di attentati -
rappresaglia-attentati che non può
essere spezzata puntando sulla forza

delle armi. Perché la ricetta praticata
da Sharon ha dimostrato di non fun-
zionare. Non si tratta di essere dei
pacifisti romantici, degli inguaribili
idealisti, ma di guardare in faccia la
realtà: tornare al tavolo del negoziato
non è una concessione ad Arafat e
tanto meno un cedimento al ricatto
dei terroristi, ma è il modo migliore
per rafforzare la sicurezza di Israele.
L’illuso non è chi ritiene praticabile
una via negoziale ma chi ritiene pos-
sibile garantire sicurezza e benessere
agli israeliani perpetuando l’occupa-
zione dei Territori».

I sondaggi indicano un netto
successo di Ariel Sharon e del
Likud.
«Quegli stessi sondaggi indicano

che la maggioranza degli israeliani
non concepisca la nascita di uno Sta-
to palestinese come una minaccia
mortale per Israele; ed è la stessa mag-
gioranza che si esprime a favore di

una separazione unilaterale e per lo
smantellamento delle colonie nella
Striscia di Gaza e quelle più isolate in
Cisgiordania. Indicazioni che conflig-
gono apertamente con le posizioni
del Likud. La verità è che la forza di
Sharon risiedeva in buona parte nell'
assenza di una proposta politica alter-
nativa. Ora questa proposta c'è e c'è
anche un leader credibile ad imperso-
narla. Vincere le elezioni del 28 gen-
naio non è più una missione impossi-
bile».

Molto dipenderà anche dall'at-
teggiamento dei palestinesi.
«Hamas e i gruppi estremisti han-

no già inaugurato la loro campagna
elettorale con agguati e attentati suici-
di. Il terrorismo "vota" per i falchi di
Israele. Ma sappiamo che la maggio-
ranza dei palestinesi ha preso coscien-
za che la pratica terrorista schiaccia
ogni possibilità di accordo e che la
militarizzazione dell'Intifada ha pro-

vocato solo sofferenze nei due popo-
li. Ai palestinesi che si oppongono
allo stragismo chiediamo di dare se-
gnali concreti della loro volontà di
dire basta con la logica perversa della
violenza e dell'odio. È questo e solo
questo il sostegno che ci attendia-
mo».

Assieme ad alcuni esponenti
di primo piano dell'Anp, Lei è
stato l'estensore di un piano
per la «pace possibile». Su che
basi si fonda questo progetto?
«Sulla piena applicazione degli

Accordi di Oslo e sull'acquisizione
dei punti d'intesa raggiunti nei nego-
ziati di Taba. In questo contesto, la
nascita di uno Stato palestinese è, dal
punto di vista dei suoi confini, del
controllo delle frontiere e della sua
eventuale smilitarizzazione, lo sboc-
co conclusivo della trattativa, mentre
il principio di due Stati e due popoli
deve essere sancito come premessa

del negoziato».
Uno degli ostacoli maggiori ad
un'intesa è sempre stato rap-
presentato dal diritto al ritor-
no dei rifugiati palestinesi.
«Su questo punto occorre la mas-

sima chiarezza da ambedue le parti:
una cosa è riconoscere che quello dei
rifugiati non è per Israele un proble-
ma umanitario ma una vera questio-

ne politica, altra cosa è pretendere da
parte palestinese un ritorno dei rifu-
giati, sulla carta milioni, nelle città di
origine che oggi sono parti integranti
dello Stato d'Israele. Ciò non è possi-
bile perché vorrebbe dire pretendere
da Israele una sorta di suicidio nazio-
nale. E' possibile invece prevedere,
con il contributo sostanziale della co-
munità internazionale, un risarci-
mento economico e un rientro con-
cordato nel numero di rifugiati nello
Stato palestinese».

Oltre la pace, qual è l'altro pun-
to fondamentale della campa-
gna elettorale laburista?
«La giustizia sociale, fortemente

pregiudicata dalle scelte del governo
guidato da Sharon. I dati sulla pover-
tà sono inquietanti, le periferie delle
nostre città si stanno trasformando
in grandi sacche di emarginazione
sociale. E tutto questo mentre la de-
stra potenzia i finanziamenti alle co-
lonie e taglia i fondi destinati all'assi-
stenza agli anziani e alla scuola pub-
blica. Lo smantellamento del Welfa-
re non è solo il prodotto di un'econo-
mia di guerra ma è anche una scelta
sciagurata, iperliberista, praticata dal-
la destra. Una ragione in più per vol-
tare pagina».  u.d.g.

Tel Aviv insiste
sulla pista Al Qaeda

strage in Kenya

Nato il fratello di Mohamed
il bimbo palestinese ucciso
davanti alle telecamere

In alto il primo
ministro Ariel

Sharon a destra
con il ministro

degli Esteri
Benjamin

Netanyahu, a
lato l’arresto di

ragazzi
palestinesi
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Il senatore democratico del Massachus-
setts, John Kerry, ha fatto il primo pas-
so ufficiale verso una sua candidatura
alla presidenziali del 2004. Come ha an-
nunciato ieri in televisione lo stesso Ker-
ry, verrà ora formata una commissione
ad hoc, per capire quali siano realmen-
te le sue chance. L'annuncio formale
della sua candidatura è atteso in prima-
vera.

Kerry è un veterano del Vietnam, eletto
senatore per la quarta volta consecutiva
il 5 novembre scorso. Il suo annuncio
odierno, che gli permetterà di raccoglie-
re fondi, era atteso da tempo.
Kerry viene considerato uno tra i più
probabili candidati democratici alla Ca-
sa Bianca, ma solo nel caso in cui la
candidatura di Al Gore, battuto nel
2000 da George W. Bush ma considera-
to da molti il vincitore morale avendo
ottenuto più voti del suo avversario re-
pubblicano, non venisse riproposta.
Quasi la metà dei democratici, secondo
i sondaggi, appoggia l'ex vicepresidente
di Bill Clinton.

presidenziali Usa

A quasi cinque settimane dalla vittoria
elettorale, il neoeletto presidente
brasiliano Luiz Inacio Lula da Silva ha
scelto di visitare l'Argentina per varare
la sua politica estera. Lula incontrerà
oggi il presidente argentino Eduardo
Duhalde nella residenza di Olivos, per
verificare la possibilità di un patto
strategico fra Brasile e Argentina, dopo
le divisioni e le incomprensioni del
passato. Una simile intesa, si sottolinea
a Buenos Aires, potrebbe servire a
rilanciare l'economia sudamericana
attraverso il Mercosur (il mercato
comune dell’America del sud) e
costituire un blocco negoziale per
affrontare gli Usa ed il loro progetto di
Alca (Area di libero commercio delle
Americhe) che Washington vuole
varare entro il 2005. Andrè Singer,
portavoce di Lula, ha spiegato che «il

fatto che l'Argentina sia stata scelta
come prima destinazione è dovuta al
fatto che è il principale socio del Brasile
in Sudamerica e la seconda economia
della regione». Lula, che pure ha gravi
problemi legati alla gestione del debito
estero, ha ripetuto in varie occasioni la
necessità di rafforzare il Mercosur, e se
possibile di ampliarlo, per rispondere
alla crescente importanza dei blocchi
regionali e contrastare le offensive
internazionali statunitensi sempre più
energiche. I colloqui fra Lula e Duhalde
avranno un’«agenda aperta», ma molti
ritengono che uno degli argomenti sul
tappeto sarà l'idea della creazione di
una «moneta verde» per l'interscambio
dei prodotti agrozootecnici fra i due
paesi che permetta di evitare l'obbligo
di compensazione via dollaro
attraverso le banche centrali.

Eletto al ballottaggio il primo ministro Janez Drnovsek, centro-sinistra, stretto collaboratore del capo dello Stato uscente Milan Kucan

Presidenziali, Lubjana sceglie la continuità

Marina Mastroluca

Il tempo è peggiorato, s’alza di nuo-
vo il vento e soffia dalla parte sba-
gliata, direzione nord-ovest, verso la
costa. Le otto navi arrivate un po’
da tutta Europa per cercare di ripuli-
re il mare dalla massa oleosa che da
oltre due settimane naviga al largo
del litorale galiziano ieri sono rima-
ste ferme. Le condizioni metereolo-
giche non lo consentono, bisognerà
aspettare, mentre diecimila tonnella-
te di olio combustibile si disperdo-
no in mille lingue. Ieri le prime
chiazze hanno raggiunto le spiagge
ancora incontaminate di Muxia a
120 chilometri dalla Coruna, picco-
le isole nere, vomitate a terra dalla
burrasca. Una ventina di volontari
della protezione civile belga le aspet-
tavano a riva già dalla sera prima.

«È arrivato anche a Muxia». La
voce passa di bocca in bocca nelle
vie di Santiago di Compostela, capo-
luogo regionale della Galizia dove
ieri a migliaia - tra i 150 e i 200.000
secondo un portavoce della polizia
locale - hanno chiesto sfilando sotto
una pioggia torrenziale che non si
ripetano altri disastri previsti e pre-
vedibili come quello della vecchia
Prestige, una nave che non avrebbe
dovuto navigare tanto meno con un
carico di materiale inquinante e tos-
sico. «Nunca mais», mai più, scrive
in galiziano lo striscione che apre il
corteo, dove si contano organizza-
zioni di pescatori, sindacati, ecologi-
sti e partiti d’opposizione, i sociali-
sti del Psoe, i nazionalisti del Bloque
nacionalista galego, Izquierda Uni-
da. Perché oltre a chiedere preven-
zione - «ogni giorno più di 30 navi
cariche di materiali pericolosi passa-
no al largo della Galizia» - la manife-
stazione di ieri ha riservato al gover-
no regionale e spagnolo critiche fero-
ci per la gestione dell’emergenza: i
rischi sarebbero stati minimizzati, il
68% dei galiziani stando a un son-
daggio pubblicato da un quotidiano
locale si considera vittima di una
deliberata disinformazione. Senza
contare che a spazzare il mare ci
sono navi straniere, perché la Spa-
gna non possiede mezzi specializza-
ti. Incapace di fare, protesta la Gali-
zia, il governo ha preferito tacere sul

disastro, sperando nei venti per mi-
nimizzare l’impatto del danno.

«Chiamiamo le cose con il loro
nome: Marea nera», c’è scritto su un
cartello. Sono parole che le tv pub-
bliche nazionali e regionali in questi
giorni si sono ben guardate dall’usa-
re, preferendo espressioni più sfu-

mate e l’ottimismo del vicepremier
Mariano Rajoy, unico esponente di
peso del governo ad essersi affaccia-
to sul luogo del disastro. José Louis
Rodriguez Zapatero, segretario del
Psoe, ha gioco facile nel criticare l’as-
senza dell’esecutivo, ormai ha la po-
polarità di una barzelletta la battuta

di caccia del presidente della Xunta
- il governo regionale - Manuel Fra-
ga nelle ore in cui la poltiglia nera
imbrattava la costa. E altrettanta iro-
nia solleva la presenza del premier
José Maria Aznar a fianco di Raffael-
la Carrà negli studi di Porta a Porta,
invece che su una spiaggia a dar co-

raggio ai volontari che ogni mattina
vedono il lavoro del giorno prima
annullato da una mareggiata nottur-
na.

Madrid piccata fa sapere che sta
facendo il suo lavoro. La nave malte-
se Moskowsky, carica di olio combu-
stibile e diretta a Gibilterra è stata
costretta a cambiare rotta perché
giudicata inaffidabile sulla base del-
l’accordo siglato solo pochi giorni fa
con la Francia, un’intesa che discipli-
na l’ingresso delle petroliere conside-
rate pericolose nella «zona economi-
ca esclusiva» (360 chilometri dalla
costa).

Troppo poco, per i pescatori del-
la Galizia, che ora annusano il vento
con paura. Al largo, tra capo Fini-
sterre e Tourinan, c’è un serpente
nero lungo una cinquantina di chilo-
metri, diecimila tonnellate di veleno
che nei prossimi giorni potrebbero
riversarsi sulla costa, frammentan-
dosi in chiazze più piccole. E peggio
ancora c’è l’incognita enorme sul ca-
rico della Prestige, spezzatasi in due
tronconi il 19 novembre scorso e
scivolata sul fondo dell’Oceano, a
3500 metri di profondità. Secondo
la società proprietaria del carico, la
nave aveva a bordo 77.000 tonnella-
te di una sostanza di scarto della
lavorazione del petrolio, si stima
che possano esserne finite in mare
fino a ventimila.

Gli esperti sperano che la massa
oleosa si solidifichi grazie alle basse
temperature nelle profondità oceani-
che. Di questo si è detto certo il
governo spagnolo che assicura che
non c’è alcun pericolo di nuove fuo-
riuscite. Ma di certezze vere non ne
ha nessuno. Ieri è arrivato in Galizia
il sottomarino oceanografico france-
se Nautilus, capace di scendere fino
a 6000 metri, per esaminare da vici-
no il relitto della Prestige. L’obietti-
vo principale è capire se ci sono nuo-
ve perdite di olio combustibile e se
questo davvero si sta solidificando
in fondo all’Atlantico come spera
Madrid. Nei giorni scorsi aerei da
ricognizione francesi e portoghesi
hanno segnalato una nuova mac-
chia nel punto dove la nave è affon-
data, ma per le autorità spagnole si
tratterebbe del carburante destinato
ai motori della Prestige e non di una
parte del carico.

Prima che i seggi si chiudessero, ha
spedito un mazzo di fiori alla sua
sfidante, che ieri festeggiava i suoi
49 anni ma era data per sfavorita
dai sondaggi. Una galanteria d’altri
tempi, in linea con il personaggio
da 11 anni punto di riferimento nel-
la politica slovena. Il premier Janez
Drnovsek, 52 anni, esce vincitore
dal ballottaggio per le presidenziali,
il cui esito dato per scontato non
ha favorito una larga partecipazio-
ne, il 52% contro il 73 del primo
turno. Lubjana, ancora una volta,
vota la continuità, premiando i suc-
cessi di oltre un decennio che ha
visto la piccola repubblica dell’ex
Jugoslavia conquistarsi l’indipen-
denza senza carneficine e avviarsi a
grandi passi verso l’Europa.

«Sono felice di avere avuto il
sostegno di così tanti elettori e che
noi possiamo cominciare insieme
un nuovo capitolo nella storia della
Slovenia», dichiara soddisfatto il
neo-presidente che subentrerà a
Milan Kucan, con il quale ha sem-
pre avuto un rapporto di stretta col-
laborazione. Secondo i dati definiti-
vi, Drnovsek ha ottenuto il 56,33
per cento dei consensi contro il
43,6 per cento di Barbara Brezigar,

presentatasi come indipendente al-
l’insegna del cambiamento e sup-
portata dai partiti del centro-de-
stra, i democratici sociali, Nuova
Slovenia e il Partito popolare. Un
successo personale per la sfidante,
che solo quattro mesi fa, al momen-
to di presentarsi come candidata,
non godeva che del favore del 7%
dell’elettorato e che è riuscita ad
imporre il ballottaggio al favorito
di sempre. Ma ancora una volta
hanno fatto premio sulle novità le
certezze accumulate nel passato,
certezze che portano l’impronta di
Janez Drnovsek.

«La nostra perseveranza ora è
stata premiata», aveva detto solo
pochi giorni fa il premier sloveno
al summit della Nato a Praga, quan-
do Lubjana è stata inclusa nel nu-
mero degli stati che faranno a breve
il loro ingresso nell’Alleanza, nel
2004, quando la piccola repubblica

sarà ammessa anche nell’Unione
Europea. Drnovsek, economista di
formazione, rappresentante slove-
no nella presidenza collegiale jugo-
slava nell’89 e artefice delle trattati-
ve con Belgrado che favorirono
una conclusione incruenta della
breve guerra seguita alla proclama-
zione di indipendenza, ha lavorato
a lungo all’obiettivo di agganciare
Lubjana all’Europa. Nel marzo del
‘92 viene eletto prima alla presiden-
za del Partito liberal-democratico,
di centro-sinistra, e poi alla guida
del governo - dove è rimasto fino
ad oggi tranne una breve parentesi
nel 2000: è lui a guidare la transizio-
ne verso il mercato senza traumi
eccessivi.

Gli sloveni gli riconoscono il
merito di aver garantito una stabili-
tà politica e una crescita economica
invidiabili, rispetto alle repubbli-
che sorelle dell’ex Jugoslavia. La Slo-

venia ha oggi indici di disoccupa-
zione più bassi che in Germania e
in Francia e un reddito medio pro
capite di 10.000 dollari. Senza con-
tare l’incomparabile vantaggio di
essere stata risparmiata dagli orrori
e dalle devastazioni della guerra.

Il successo relativo di Barbara
Brezigar, procuratore generale del-
la repubblica e in passato per un
breve periodo ministra della giusti-
zia in un esecutivo di centro destra,
segnala comunque un crescente de-
siderio di cambiamento nel paese.
Brezigar, persona universalmente
stimata per l’impegno nella lotta al
crimine organizzato e alla corruzio-
ne, ha dichiarato di «essere conten-
ta perché ha ottenuto molto più di
quanto poteva immaginare».

Janez Drnovsek, operato in pas-
sato un tumore al rene e afflitto da
nuovi problemi di salute, candidan-
dosi alla presidenza del paese aveva
annunciato di preferire un ruolo
politico meno gravoso rispetto a
quello di premier. Si insedierà il 23
dicembre prossimo, passando le
consegne nella guida del governo
all’attuale ministro delle finanze
Anton Rop.

ma.m.

Il democratico Kerry
verso la candidatura

Si lavora per
ripulire le coste

della Galizia dal
petrolio, a lato

un bimbo
durante la

protesta di ieri a
Madrid

«Mai più maree nere», la Galizia si ribella
Oltre 150mila in corteo per chiedere prevenzione. «Il governo minimizza la gravità del disastro»

Il neopresidente Janez Drnovsek

Lula in Argentina per rilanciare il Mercosur

Emiliano Guanella

CARACAS Quarantasette morti, l’infer-
no scoppia pochi minuti prima della
mezzanotte. La discoteca «la Guajira»,
una delle più frequentate dai giovani di
Caracas. Sabato sera, le undici e tre
quarti: quattrocento, forse cinquecento
persone affollano un locale che potreb-
be contenerne meno della metà, con
poche uscite di sicurezza e con un perso-
nale impreparato per affrontare una si-
tuazione di emergenza. L'incendio ha
sorpreso tutti: in pochi minuti le fiam-
me sono divampate arrivando fino alla
pista da ballo. Il fuoco, ma soprattutto
il fumo hanno ucciso 47 persone, 15

donne, 32 uomini. Decine di ragazzi
sono stati trasportati ai vicini ospedali
di Vargas e Lidice: otto di loro hanno
riportato bruciature gravi su tutto il cor-
po, una ventina sono intossicati.

Sotto le telecamere della catena tele-
visiva Globovision scivola il penoso pe-
regrinare di parenti e amici. I sopravvis-
suti descrivono i dieci lunghissimi mi-
nuti, prima dell'arrivo dei pompieri, la
ressa, la fuga verso l'unica via uscita,
coprendosi la bocca con fazzoletti o to-
vaglioli di carta presi sui tavolini. Il co-
mandante dei Vigili del fuoco di Cara-
cas Rodolfo Briceño è distrutto. L'incen-
dio è il più grave degli ultimi vent'anni
per la capitale venezuelana. «Una trage-
dia. Ce ne siamo resi conto non appena

siamo arrivati. Il locale era stracolmo,
ben oltre la sua capacità e in questi casi
ogni piccolo incidente può essere letale.
Per ora non abbiamo un'idea precisa
sulle cause. A provocare il fuoco può
essere stato un fornello lasciato acceso
nella cucina, ma anche un difetto nell'
impianto di aria condizionata o una
scintilla impazzita nella macchina che
lancia fumo nella pista. Sapremo qual-
cosa di più solo nei prossimi giorni, con
i lavori dei periti. Ma è chiaro che un
posto come questo era completamente
al di fuori della legge. Ad iniziare dalla
porta, troppo piccola per permettere la
fuga di tanta gente tutta insieme. Gli
inquirenti avranno da lavorare parec-
chio».

Per estrarre i corpi c'è voluta una
notte intera mentre Caracas si svegliava
con i collegamenti sul posto degli invia-
ti dei tg. I cronisti ricordano un inciden-
te analogo nel 1985: allora i morti furo-
no venticinque. Ieri le prime pagine di
quasi tutti i quotidiani sono uscite sen-
za riportare la notizia, arrivata troppo
tardi in redazione.

I titoli erano invece dedicati all'en-
nesimo capitolo dello scontro tra il pre-
sidente Hugo Chavez e l'opposizione
che proprio oggi scende in piazza per il
quarto sciopero generale nel giro di un
anno. Un'agitazione che potrebbe dura-
re anche una settimana, secondo gli atti-
visti più radicali, due giorni secondo
quanto hanno dichiarato i sindacati

ostili al governo. L'estrema mediazione
del segretario dell'Organizzazione degli
stati Americani, Cesar Gaviria, non è
riuscita a cucire le distanze tra le due
fazioni. Il fronte anti-Chavez ha chiesto
la revoca del commissariamento della
polizia di Caracas, deciso dal governo
due settimane fa dopo che gli agenti si
erano schierati apertamente con il sin-
daco della capitale Alfredo Peña, uno
degli avversari più accaniti del presiden-
te. Il vice di Chavez, Josè Ranger ha
bollato di golpismo i sindacati, critican-
do il fatto che non sia stata definita la
durata dell'agitazione. Chavez, dal can-
to suo, ha augurato un «rotondo insuc-
cesso» allo sciopero convocato dai suoi
avversari.

Nel locale senza dispositivi di sicurezza c’erano 4-500 persone, il doppio del consentito. Ignote le cause, sarà un’inchiesta a stabilire che cosa è successo

In fiamme una discoteca di Caracas, 47 morti

lunedì 2 dicembre 2002 pianeta 13



Le sacche di indigenza
si trovano soprattutto
nei quartieri
dell’Est e del Nord
della capitale
britannica

L’educazione resta
un problema serio
Solo il 5% dei ragazzi
può sostenere i costi
altissimi degli istituti
privati

Ieri è mancato all’affetto dei suoi
cari

ALDEMARO BRUSCHINI
Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Marina, i figli, il genero, le nuo-
re, e i nipoti. Le esequie avranno
luogo oggi alle ore 15.00 nella Chie-
sa di S. Maria a Ricorboli.
Firenze, 2 dicembre 2002

GIULIO CIAVATTINI
I familiari lo ricordano con grande
amore.

‘‘
Kofi Annan: rompiamo il silenzio sull’Aids
Nella giornata mondiale della lotta contro il virus manifestazioni dalla Cina al Sudafrica

‘‘
«Fumer tue», fumare uccide:
dal 1 ottobre del 2003
quest'avvertenza sarà in bella
evidenza su tutti i pacchetti di
sigarette venduti in Francia.
Così ha deciso il governo
Raffarin, secondo indiscrezioni
pubblicate ieri dal domenicale
«Journal du Dimanche». La
scritta attuale («nuoce
gravemente alla salute») non è
considerata abbastanza forte
per tenere lontana la gente -in
particolare i giovani- dal vizio
del tabacco. La scritta nuova
sarà tra l'altro in cupi caratteri
neri su sfondo bianco, con
attorno un filetto nero che
ricorda le partecipazioni al
lutto. Non basta.
A seconda del tipo di sigarette e
del loro pubblico sono previste
avvertenze supplementari
come: «Non incominciare!»,
«Fumare può provocare
l'impotenza», «Fumare
invecchia la pelle». Nel quadro
di una più aggressiva politica
anti-tabacco il governo
Raffarin ha già deciso un
aumento medio del 17% per le
sigarette a partire dal 1
gennaio 2003.

America Latina. In America Latina e nei Caraibi si calcola
che circa 1,9 milioni di persone fra adulti e bambini siano
colpiti dal virus. Le donne incinte sono le più colpite.
L’Argentina detiene il record di bambini sieropositivi di tutta
l’America Latina: in tutto il paese ci sono circa 23mila
sieropositivi di cui il 7,6% di età inferiore ai 12 anni. A
Buenos Aires l’Aids è la principale causa di morte tra i minori
di 34 anni.
Africa. In quella occidentale e centrale la crescente
diffusione del virus getta ombre sui tassi relativamente bassi
del Senegal (meno dell’1%) e del Mali (1,7%). Si calcola che
l’incidenza dell’Hiv sia, invece, superiore al 5% in altri paesi
fra i quali il Camerun (11,8%), la Costa d’Avorio (9,7%), la
Nigeria (5,8%). Nei quattro paesi dell’Africa Australe
l’incidenza ha raggiunto ovunque incidenza altissima:
ovunque il tasso dei malati di Aids è di oltre il 30%.
Medio Oriente e Africa del Nord. Tasso d’infezione in
aumento: 83mila persone hanno contratto il virus nell’anno
in corso. Nel Magherb e in Iran le persone più colpite sono i
consumatori di droga.
Europa Occidentale. Incremento del contagio attraverso
rapporti eterosessuali. Nel 2002 si contano 76mila persone
contagiate dal virus su un totale di 1,6 milioni di casi
registrati nei paesi ricchi.
Italia.Sono 50923 i malati di Aids e nel corso dell’anno sono
stati segnalati 1601 nuovi casi mentre le persone
sieropositive sono circa 130mila.

A denunciarlo un rapporto commissionato dal sindaco della città, Livingston

Bambini a Londra
poveri e abbandonati
Il 53% vive in miseria, la scuola privilegio di pochi

Maura Gualco

ROMA Il 5 giugno 1981 alcuni medi-
ci americani resero pubblica l’osser-
vazione di una nuova malattia: l’Ai-
ds. Da allora le persone affette da
questo virus, nel mondo sono diven-
tate 42mila pari a più della popola-
zione spagnola. E l’ultimo rapporto
dell’Onu ha, altresì, precisato che
nel 2002 i decessi per Aids sono sta-
to oltre tre milioni. Come se in un
anno morissero tutti gli abitanti del-
la Toscana. E cinque milioni (prati-
camente tutto il Lazio) sono le per-
sone andate ad ingrossare l’esercito
dei “nuovi” infetti. Di questa peste
mortale, ricchi o poveri, in pace o
in guerra, nessuno è immune. E ieri
si è celebrata la giornata mondiale
dedicata all’Aids: in tutto il pianeta
manifestazioni e preghiere si sono
moltiplicate. Sul banco degli impu-
tati: il pregiudizio. Ma anche i bre-
vetti delle multinazionali farmaceu-
tiche che impongono nei paesi in
via di sviluppo, dove il contaggio è
maggiormente diffuso, prezzi proi-
bitivi. Il «marchio d’infamia» che
ancora oggi l’ignoranza pone sui
malati di Aids è uno dei maggiori
ostacoli alla lotta al virus ha detto il
segretario dell’Onu Kofi Annan,
presentando la 15ma Giornata mon-
diale sull’Aids indetta dalle Nazioni
Unite. E il marchio dell’infamia por-
ta al silenzio. E nella lotta all’Aids,
«il silenzio è la morte».

È ormai opionione condivisa
tra gli esperti che il virus si stia svi-
luppando con una velocità tale da
trasformare l’epidemia in una vera
catastrofe globale e che il virus ha,
altresì, dato prova di un’impressio-
nante capacità di evolversi e di adat-
tarsi, di sviluppare resistenze ai far-
maci, con il risultato di complicare
gli sforzi per trovare un vaccino. Il
direttore esecutivo di Unaids, Peter
Piot, ha escluso che un vaccino con-
tro l’Aids possa essere messo a pun-
to in un futuro prossimo. «Ci sono
più investimenti - ha detto Piot -
«ma non mi aspetto il vaccino in un
futuro prossimo. La nostra strategia
è la prevenzione, più l’accesso al
trattamento». Molte delle manife-
stazioni organizzate ieri hanno foca-
lizzato l’attenzione su tre aree che
destano maggiori preoccupazioni.
Primo. Le terapie, ora limitate a co-
stosi e complicati cocktail di farma-
ci anti-retrovirali e accessibili a un
numero bassissimo di malati.
L’Unaids ha calcolato che entro il
2007 i governi dovranno trovare cir-
ca 15 miliardi di euro l’anno per
curare i malati e combattere il virus
nei paesi a basso e medio reddito.

Un problema di cui gli stessi opera-
tori sono ben consapevoli. E pro-
prio Piot aveva, infatti, dichiarato
di «sostenere pienamente il diritto
dei governi a promuovere licenze
obbligatorie, importazioni parallele
di medicinali e l’accettazione della
concorrenza». Affermando corag-
giosamente che «le regole dell’eco-
nomia liberista sono diventate in-
compatibili con la globalizzazione
dell’epidemia dell’Aids». Secondo.
La paura e il pregiudizio che porta-
no spesso a escludere le vittime dal-
la rete delle comunità di sostegno.
Terzo. La mancanza di consapevo-
lezza, nonostante i massicci sforzi
per informare la popolazione su co-
me si trasmette il virus e come evi-
tarlo.

Dopo l’Africa subsahariana -
che con circa 25 milioni di infetti
detiene il triste primato della regio-
ne del mondo più colpita dall'Aids -
è in Asia che la malattia si sta diffon-
dendo a ritmo vertiginoso con circa

1 milione di nuovi contagiati l'an-
no. E secondo le stime dell’Onu alla
fine del 2001 in Asia si potevano
contare 6,6 milioni di persone affet-
te dall’Hiv, di cui 4 milioni in India.
Ma la vera bomba ad orologeria è
diventata la Cina. È proprio la Cina
- criticata in passato per non aver
messo in atto una campagna di pre-
venzione contro il virus - che ieri ha
partecipato in modo massiccio alla
giornata di lotta contro la malattia.
Per la prima volta in assoluto la tele-
visione nazionale ha trasmesso un
documentario sulla prevenzione
del virus, mentre nel centro di Pe-
chino 450 studenti hanno ascoltato
i consigli e le spiegazioni degli esper-
ti. Il Sudafrica, il paese più colpito,
con 30 milioni di persone infette,
ha pensato di ricordare i bambini
morti di Aids con una serie di mes-
se funebri. E sui quotidiani di
Johannesburg è stata pubblicata la
notizia di un accordo globale tra
governo, sindacati ed organizzazio-

ni civili per la prevenzione ed il trat-
tamento dell’Aids raggiunto ieri.
L’Europa non desta minor preoccu-
pazione. In Gran Bretagna esperti
sanitari hanno messo in guardia sul-
l’inquietante previsione di un au-
mento del 20% dei contagi quest’an-
no. E dalla Francia, invece, è venuto
un forte appello in difesa delle don-
ne e la richiesta di adozione di misu-
re specifiche nei loro confronti vi-
sto l’allarmante aumento della siero-
positività nella popolazione femmi-
nile. Simbolo di questa giornata in
Italia è stato il fiocco rosso, alto due
metri, fatto sventolare di fronte al-
l’ingresso del Quirinale da una dele-
gazione di 48 associazioni impegna-
te nella lotta all’Aids. E un po’ più a
sud, tra le monarchie del Golfo, an-
che il regno del Bahrein ha diffuso,
tramite il ministero della Sanità i
dati sulla malattia nel paese: 123 sie-
ropositivi di cui 14 malati di Aids
su una popolazione di 650mila abi-
tanti.

Enrico Palandri

LONDRA Alcuni anni fa un bambino di
sette o otto anni, che insieme a una
dozzina di altri ragazzini sembrava pas-
sare tutta la giornata intorno a un mate-
rasso abbandonato nel cortile di una
tristissima rovina di edilizia popolare,
mi seguì a casa e mi chiese una radio,
un vecchio telefono, una cosa qualun-
que. Senza darmi il tempo di pensare o
prendere qualcosa da dargli ha tagliato
corto: dammi una sterlina e non mi
vedi più. Questi bambini avevano qual-
che adulto con cui dormivano la notte,
genitori o zii, ma che a quell'età già
pensassero che lo sparire dalla vita de-
gli altri era la cosa migliore che poteva-
no offrire racconta meglio di ogni stati-
stica cosa può succedere a un bambino
di Londra. Purtroppo così la notizia
che il 53% dei bambini londinesi vivo-
no sotto il livello di povertà è che non è
una notizia.

La mappa delle sacche di indigen-
za nella città che apre il rapporto com-
missionato dal sindaco Ken Livingsto-
ne, London divided, è simile in manie-
ra impressionante a una mappa fatta
disegnare da Charles Booth, il fondato-
re dell'Esercito della Salvezza, alla fine
dell'ottocento. Un Est e un Nord sem-
pre poveri, un Ovest della città ricco,
una situazione di ineguaglianza croni-
ca difficile da comprendere per un os-
servatore europeo. La stessa situazione
descritta da Charles Dickens nei grandi
romanzi che ha dedicato all'infanzia,
da David Copperfield a Oliver Twist, e
che in fondo ricorre in ogni sua opera.
Ragazze madri a 15 anni, ragazzini che

vivono in bande, confini tra famiglie
dissestate e dissesti sociali puri e sempli-
ci difficili da stabilire. Forse sarebbe
anzi più interessante notare le differen-
ze tra le due Londre a distanza di un
secolo e mezzo, e sono una manciata:
la mancanza di smog dovuta alla legge
che proibisce di bruciare carbone
(quindi meno malattie respiratorie) , il
fatto che ormai sono pochissimi i quar-
tieri chiusi da cancelli, il fatto che molti
poveri oggi appartengono a minoranze
etniche. Altrimenti c'è tutto, inclusa la
tubercolosi, contro cui è stata recente-
mente reintrodotta la vaccinazione per
tutti i bambini in età scolare.

Altre differenze sono eufemistiche:
nella dettagliata mappa di Londra di
Charles Booth (che includeva ogni nu-
mero civico) l'Est era abitato da crimi-
nal classes, termine oggi troppo politi-
cally incorrect. La criminalità in queste
grandi aree povere è comunque supe-
riore di otto volte rispetto ai quartieri
agiati. Un ragazzo londinese viene me-
diamente derubato quattro volte pri-
ma dei diciotto anni, che vuol dire na-
turalmente che ci sono quartieri in cui

viene derubato molto più spesso. Persi-
no le distinzioni cromatiche della map-
pa (gialle per i ricchi, con variazioni
sempre più calde e eleganti a seconda
del reddito e il nero per i criminali,
ossia i poveri), è molto simile.

Le ragioni per questa persistente,
profonda ineguaglianza sociale sono
molte. La principale, ed è una costante
dall'inizio dell'ottocento, è l'attrazione
che Londra esercita sul resto dell'Inghil-
terra (e oggi del mondo) dal punto di
vista professionale. A Londra chi ha
talenti li può spendere molto bene.
Questo significa che a venire attratti
nella città sono da sempre soprattutto i
giovani professionisti ambiziosi, desi-
derosi di una carriera di statura nazio-
nale o mondiale. L'espansione dell'oc-
cupazione, sottolinea London divided,
avviene quasi esclusivamente tra i lau-
reati che vengono da fuori, guadagna-
no moltissimo e alzano così i prezzi
delle case e della vita anche per la popo-
lazione autoctona, tra cui la percentua-
le delle persone laureate è invece simile
a qualunque altro luogo del mondo
(cioè piuttosto bassa), e che quindi si
trova svantaggiata quando deve trova-
re lavoro.

In altre parole, a Londra si trovano
bene i professionisti, i singles e i
DINKies (Double Income No Kids,
due stipendi e senza figli), mentre la
città arranca per offrire strutture socia-
li adeguate (scuole, ospedali, assistenza
agli anziani) quando il quadro diventa
più composito e tradizionale.

Al dramma di queste differenze,
da sempre radicate nella difficoltà a ot-
tenere un'educazione decente, genera-
zioni di filantropi si sono opposti eroi-

camente, lasciando denari e edifici de-
stinati a istituire scuole per i più svan-
taggiati. Le regole del mercato non han-
no però grande sensibilità per le buone
intenzioni: nel giro di qualche genera-
zione sono state tutte regolarmente di-
vorate dal settore privato. Queste pu-
blic schools, (così chiamate perché ori-
ginariamente erano contrapposte alle
scuole religiose in cui si svolgeva l'edu-
cazione delle classi più ricche) diventa-
vano così altre scuole private. Solo il

5% è in grado di affrontarne i costi
altissimi, gli altri bambini che restano
nel sistema statale si giocano il futuro
in una lotteria molto più incerta di
quella italiana, francese o tedesca.

Anche la soluzione di selezionare
sul merito provoca lo stesso effetto,
contrapponendo i capaci ai meno capa-
ci fin dall'età di undici anni. Attraverso
il cosidetto sistema comprehensive (in-
trodotto negli anni '60), che mirava a
superare queste distinzioni, a Londra

arrivano a una licenza media che con-
senta di proseguire gli studi (5 discreti
GCSE, General Certificate of Secon-
dary Education,) meno della metà dei
bambini, che per le ragioni particolari
dell'occupazione a Londra costituisco-
no alla fine una massiccia fascia disoc-
cupata e difficilmente occupabile. I sa-
lari minimi sono infatti così bassi che
per molti la prospettiva di lavorare in
impieghi manuali non garantiti e mal
pagati è così poco attraente da far prefe-
rire il sussidio di disoccupazione. A
Tottenham, nel nord della città, si è
così costituita una situazione parados-
sale in cui sono più le offerte di lavoro
dei disoccupati, ma la percentuale di
disoccupazione resta altissima (intor-
no al 40%).

Tony Blair ha sempre avuto perfet-
tamente chiaro che il cuore del proble-
ma per riscattare il paese dalle devasta-
zioni thatcheriane era l'educazione,
tanto che nelle prime elezioni il suo
slogan era Education, Education, Edu-
cation. Il sistema scolastico resta al cen-
tro del dibattito politico dopo cinque
anni e mezzo di potere laburista. Su
questo punto più che su qualunque
altro si scontrano l'ala radicale guidata
dal ministro dell'economia Gordon
Brown e quella moderata di Blair. Gli
interessi delle inner cities impoveriti e
senza servizi adeguati e quelli della
Middle England, delle classi medie che
vivono in piccoli villaggi intorno alle
città.

Il premio Nobel per l'economia
Amartya Sen ha scritto che la povertà
nel sud del mondo può essere sconfitta
solo attraverso un massiccio program-
ma educativo. Solo questa strategia è
in grado di emancipare le donne, che
in questo modo controllerebbero an-
che le nascite, ed introdurre attraverso
la creazione di classi medie scolarizzate
quelle ambizioni ridistributive che so-
no l'unico vaccino contro la corruzio-
ne, in cui spesso scompaiono gli aiuti
dai paesi ricchi. Guardando la Gran
Bretagna, per tanti aspetti uno dei mo-
delli su cui ragiona Sen, che insegna a
Cambridge, viene da chiedersi se qui
questi effetti di democrazia attraverso
la scuola siano mai stati reallizzati. Pro-
prio nel sistema educativo inglese è ra-
dicato infatti il principio di Apartheid
economico (ma in fondo anche razzia-
le) che purtroppo l'Inghilterra ha
esportato in molte parti del mondo,
assieme alle sue grandi e indiscutibili
conquiste civili.

Un gruppo di
bambini inglesi

in visita al
numero 10 di

Downing Street

Una piazza di
Barcellona
durante una
manifestazione
per la giornata
mondiale contro
l’Aids

«Fumare uccide»
È la nuova scritta
sulle bionde francesi

I numeri della malattia
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Machiavelli «Provo un certo fastidio
a comunicarvi che prima di Ro-
ma-Juve non è successo niente. Un
certo fastidio perché dovrebbe essere
la norma» (Carlo Paris,
“Novantesimo minuto”).
Iene dattilografate «Non vi rispon-
do sulla formazione dell’Inter. Sen-
nò sarei come un giornalista, che par-
la senza conoscere le cose» (Gigi Si-
moni, Telepiù, Zona campionato).
Sportivamente «Davvero bellissima
la coreografia dei tifosi del Modena,
complimenti. Copre tutta la curva.
Vediamo che frase stanno compo-
nendo…» (Riccardo Gentile, Stre-
am, telecronaca di Bologna-Mode-
na, la frase era «Bologna merda»).
L’uomo che non c’era «Al Dall'Ara
di Bologna spalti gremiti e correttissi-
mi» (Mario Mattioli, “Novantesimo
minuto”).
Il ballo del Quì Quì«Quì dove batte il
cuore» (promo di un nuovo film su
Canale 5, sovrimpressione).
Provocatori «Mancini, si attribuisca
qualche merito» (Saverio Montingel-
li, Stadio 2 sprint).
Provocatori/2 «Per Mancini un mo-
mento di gloria, è stato anche defini-
to da una rivista l’uomo più affasci-
nante d'Italia» (Saverio Montingelli,
Stadio 2 sprint, stessa intervista).
Pettining Ieri «Quelli che» sembrava
Blade runner, affollato com’era di re-
plicanti: Mascia Ferri (la gentildon-
na del Grande fratello) con la stessa
pettinatura di Paola Barale, che a sua
volta aveva copiato i capelli di Simo-
na Ventura. La prossima settimana,
tutti con le mèches alla Zazzaroni.
Premio Ezio Luzzi Questa settimana
l’ambito riconoscimento va a Stefa-
no Bizzotto (“Novantesimo minu-
to”) per la frase «Zanetti rientra in
campo con un’abbondante fasciatu-
ra».
Fuori misura La farsa di Tempio Pau-
sania - campo irregolare, Cagliari-Sa-
lernitana sospesa per un’ora, rifaci-
mento all’impronta delle righe - è
stata molto arricchita dalla tv. Intan-
to il tailleurino indossato dall’inviata
Rai Cristiana Aime - modello “Lilli
Gruber mi ha buttato via nell’88” -
poi la sua ricostruzione dell’accadu-
to (continuava a dire che il campo
era più largo di cinque centimetri
anziché stretto di quindici), infine la
performance alla Enrico Ghezzi per
“Novantesimo”: audio da una parte,
video dall’altra, e un bel playback da
“Fuori orario”. La ciliegina ce l’ha
messa Carlo Longhi, il moviolista del-
la stessa trasmissione, che durante la
settimana era andato a misurare il
campo nel suo ruolo di commissario
federale e l’aveva omologato. «Per
me era buono - ha detto Longhi a
Maffei, che lo incalzava eccitato - si
sarà ristretto con la pioggia». Applau-
si.
Vedetevi fuori Francesca Sanipoli:
«Volevo sapere da Silvio Baldini se è
vero che prepara le partite nudo su
un letto, da solo». Baldini: «No. Cer-
to, se avessi una bella donna…». (Sta-
dio 2 sprint).
Piccoli Biscardi crescono A «Qui stu-
dio a voi stadio» appassionata requi-
sitoria dell’ex portiere Michelangelo
Rampulla, il quale ha sostenuto con
veemenza che l'Inter col Brescia ha
deluso perché, pur avendo vinto 4-0,
ha avuto solo il 2 per cento in più di
possesso palla. È pronto per il Proces-
so.

setelecomando@yahoo.it

La Roma piange ancora
Nel posticipo la Juventus
acciuffa il 2-2 nel finale
Totti (migliore in campo)
si fa espellere all’ultimo
minuto per proteste

Mancini al comando
La squadra biancoceleste
sotto 0-2 a Piacenza
rimonta e vince
portandosi davanti
a Juve, Milan e Inter

Vieri trascina, Sheva ripara
Il centravanti interista
ne fa quattro al Brescia
L’Empoli fa soffrire
il Milan che pareggia
con l’attaccante ucraino

La prima Coppa Davis della Russia
Sotto gli occhi di Eltsin, Safin e Youzhny ribaltano la finale di Parigi battendo Grosjean e Mathieu

Stefano Spina

PARIGI La suspense è durata fino all’ultimo: al termine di una
domenica interminabile, mentre fuori la pioggia non dava tre-
gua per tutto il giorno rovinando ai parigini il primo week-end
di shopping natalizio, Francia e Russia si sono contese l’insalatie-
ra fino all’ultima palla. E la Russia, per la prima volta nella storia
del tennis, ha vinto la Coppa Davis grazie ad un debuttante,
Youzhny, sbucato dal nulla del numero 32 della classifica Atp
per ribaltare e vincere un incontro già perso (0-2 contro Ma-
thieu).

Dopo che un Safin imperiale aveva aperto il pomeriggio
battendo in tre set secchi un Grosjean schiacciato dalla potenza
dei suoi colpi, giocando con una continuità ed una concentrazio-
ne che ci ricordano l’Us Open del 2000 quando l’allora appena

ventenne russo demolì Pete Sampras, l’incontro sarebbe stato
deciso da un match tra due quasi esordienti. Da una parte il
ventenne transalpino Paul Henri Mathieu, che aveva giocato il
suo primo match in Davis il venerdì contro Safin, e dall’altra il
suo coetaneo Moscovita Mikhail Youzhny che in Davis aveva si
giocato cinque singolari ma sempre a risultato acquisito.

Buttato nell’arena dal capitano Tarpishev, visto lo stato di
forma e di morale catastrofico di Evgueni Kafelnikov, Youzhny
iniziava malissimo, facendosi dominare da un Paul Henri Ma-
thieu sulla via di diventare un nuovo eroe di Francia, per ripren-
dersi all’inizio del terzo set, quando tutti nel clan francese pensa-
vano ormai al locale dove andare a festeggiare il secondo succes-
so consecutivo nella Coppa, un exploit che i transalpini invano
dall’epoca dei quattro moschettieri Cochet, Brugnon, Borotra e
Lacoste.
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IO NON C’ERO,
E SE C’ERO
DORMIVO

Luca Bottura

Il segreto di Mancini?
Fa lo psicologo

Aldo Agroppi

TeleVisioni

Segue dalla prima

Si conoscono tutti, non dovrebbe essere diffi-
cile... Qui da noi, invece, c’è l’obbligo della
firma e altri provvedimenti che mi sembra
facciano il solletico all’elefante. I primi re-
sponsabili sono i politici che non vogliono
assumersi la responsabilità. E il governo che
tollera queste situazioni.

LAZIO
Poveri ma belli, direi parafrasando un famo-
so film. Che cosa è successo? Può sembrare
un paradosso, ma la crisi societaria ha inne-
scato un clima positivo, c’è la volontà di
riscatto, di esaltazione. Le qualità, le profes-
sionalità, le bravure ci sono; la colla ce l’ha
messa Mancini che sta dimostrando tutto il
suo valore. Qual è la virtù principale di un
allenatore? Essere un bravo psicologo, gesti-
re il gruppo, motivarlo. Mancini è stato bra-
vissimo, sta gestendo e motivando il gruppo
in maniera eccellente. I giocatori della Lazio
sono uniti, costituiscono un gruppo che
vuol dimostrare di che pasta è fatto, c’è spiri-
to di sacrificio: grande impegno in campo e
negli allenamenti, un atteggiamento serio e
professionale. Naturalmente bisogna avere
delle qualità. Mancini ha Stam, ha riscoper-
to Mihajlovic, ha ritrovato Claudio Lopez,
giocatori dati per persi. Ha azzeccato l’acqui-

sto di Corradi. Bravo, Mancini.

IL TORO
Il Torino è allo sbando, la tifoseria è contro
la società, la società è contro la squadra...
Insomma è un caos. Il Toro, tra l’altro, non
avendo i mezzi della Juventus non può tor-
nare sul mercato per rinforzarsi e quindi è
costretto a restare com’è, ed è brutto assai.
La squadra è scollata, ieri il Parma ha fatto
un allenamento. Diversamente dal caso del-
la Lazio, l’allenatore può fare poco. Il rendi-
mento di un allenatore è legato alla qualità
dei propri giocatori.

DE SANTIS
Tante volte ho criticato questo arbitro, sta-
volta merita un applauso. Ieri ha arbitrato
davvero bene e gli va dato atto.

CECCHI GORI
Chi era il presidente della Fiorentina? Guar-
dando la televisione, mi pare che non si
ricordi più. Vedo Cecchi Gori da Costanzo,
poi da Vespa, a Porta a Porta. Incensato,
beatificato... Non c’è contraddittorio, gli
stendono tappeti rossi... Ma insomma, sono
convinto che non tutte le colpe del tracollo
della Fiorentina siano sue, ma chi ha scelto i

collaboratori e i consiglieri? Io voglio bene a
Cecchi Gori ma quando un’azienda va male
il primo responsabile è il capo. E di chi sareb-
be la colpa? Forse dei tifosi? Che si sono visti
precipitare dalla serie A alla C2? E adesso
giocano col Poggibonsi, con l’Aglianese...

BAGGIO
Penso a Baggio e mi viene in mente un altro
film, Polvere di stelle. Che tristezza vedere
un campione come lui finire... nella normali-
tà. Uno che ci ha regalato grandi emozioni,
grandi successi... Mi piange il cuore. Certe
cose proprio non le capisco. Perché termina-
re la carriera in questo modo? Lo capirei
solo se ci fosse necessità di soldi, ma non
credo che sia questo il caso. Eppure non è
l’unico, Baggio, a adottare queste scelte. Pen-
so, per esempio, a Tardelli, un uomo che ha
giocato con Juventus e Inter e ha vinto tut-
to, campione del mondo nell’82... E finì la
carriera in Svizzera... Perché? Non lo capi-
sco... Io, nel mio piccolo, finii a 33 anni, in
serie A. È meglio essere rimpianti, che com-
patiti.

DEL NERI
Dicono che la Juventus prenderebbe lui, nel
caso Lippi andasse a dirigere la nazionale.
Credo che sia una scelta giusta. Del Neri ha
lo stile Juve: l’erre moscia.

Dalla nebbia
di Piacenza

spuntano
i vincitori:

Corradi
e Fernando Couto
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CAMPIONATO INGLESE

Doppietta di Forlan
il Manchester passa a Liverpool

LIGA SPAGNOLA

Real Sociedad-Barcellona 2-1
Il Valencia perde Canizares

BUNDESLIGA

Werder Brema al secondo posto
Stoccarda battuto 3-1

GERMANIA

Kaiserslautern rischia bancarotta
Stipendi congelati al 50%
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Scivolone interno del Liverpool in
Premier League. Ad Anfield Road il
Manchester vince 2-1 grazie alla
doppietta dell’uruguaiano Diego
Forlan (64’ e 69’). Disastrosa prova
del portiere di casa, il polacco Jerzy
Dudek, che ha pesanti responsabilità
in entrambe le reti subite. Il gol della
bandiera per i reds è stato segnato da
Sami Hyypia a 8 minuti dal termine. In
classifica il Liverpool rimane secondo
dietro l’Arsenal, il Manchester diventa
quarto a 6 punti dai gunners.

Nel match-clou della Liga la Real
Sociedad (prima in classifica) ha
sconfitto 2-1 il Barcellona. I blaugrana
erano andati in vantaggio con Kluivert
ma i baschi hanno reagito rimontando
con una dopietta di Darko Kovacevic. Nel
Barcellona espulsi Mota e Overmars. In
Deportivo Alaves-Valencia 0-0 grave
infortunio per il portiere della nazionale
spagnola Santiago Canizares che si è
procurato una distorsione al ginocchio
sinistro. Oggi Canizares sarà sottoposto
ad accertamenti.

Il Werder Brema non si è lasciato
sfuggire l'occasione di scavalcare in
classifica il Borussia Dortmund
portandosi così al secondo posto dietro
al Bayern Monaco. Il Werder ha infatti
battuto 3-1 lo Stoccarda (il brasiliano
Ailton ha segnato una doppietta
portandosi in testa alla classifica
marcatori) uno dei due posticipi della 15ª
giornata. Nell'altro posticipo l'Hannover è
stato battuto in casa 2-0 dallo Schalke
04. Classifica: Bayern Monaco 35 punti;
Werder 29, Dortmund 27 e Schalke 26.

Calcio in crisi anche in Germania. Il
Kaiserslautern ha bloccato il 50% dei
salari dei giocatori. La stagione 2003 per
il club del presidente Jaeggy si chiuderà
con un buco di 9,4 milioni di euro e con il
rischio della bancarotta a causa di un
indebitamento complessivo di 17,8
milioni di euro. I giocatori non hanno per
ora manifestato volontà di opporsi al
taglio, ma il provvedimento ha suscitato
nell’ambiente reazioni diverse:
contrarissimi al Bayern e all’Herta,
favorevoli al Leverkusen e al Dortmund.

Giuseppe Caruso

MILANO Negli ultimi giorni era diventato una sorta
di antipatico ritornello: Vieri non segna più. E così
Bobogol ne ha messi dentro quattro, tutti in una
volta sola, tanto per far capire come a fare gol lui
rimanga sempre il più bravo di tutti.

Il Brescia l'ha aiutato in questa impresa, rima-
nendo con la testa negli spogliatoi e subendo la
prima rete dopo appena tre minuti dal fischio d'ini-
zio. Mazzone aveva preparato una partita d'attesa e
di contropiede, magari riuscendo a fare pure un
buon possesso palla, ed invece si è ritrovato a dover
inseguire da subito. Risultato: Inter devastante sotto
tutti i punti di vista e Brescia totalmente incapace di
creare il ben che minimo problema alla retroguar-
dia nerazzurra. Cuper così ha potuto passare un
pomeriggio di totale tranquillità, incassando all'ini-
zio ed alla fine i cori di acclamazione e gli applausi
della curva interista, schierata compatta al fianco del
proprio allenatore. Il tecnico argentino ieri ha scelto
una squadra bilanciata, lasciando in panchina Reco-
ba ed affidandosi al solito Morfeo sulla fascia sini-
stra, più bravo dell'uruguayano a tenere la posizione
in fase difensiva. Quando si è fatto male il trequarti-
sta italiano, il tecnico argentino ha preferito sosti-
tuirlo con Conceiçao piuttosto che con Recoba, no-
nostante si fosse già sul 2-0, e la cosa fa ipotizzare
tempi difficili per il giocatore preferito dal presiden-
te Moratti. Perché la prestazione contro il Brescia è
stata la migliore del campionato per l'Inter, che
sembra aver trovato come d'incanto equilibri che
fino a qualche tempo fa sembravano impossibili.
Emre e Di Biagio in mezzo non hanno sbagliato
niente, dando sostanza alla fase difensiva, qualità a
quella offensiva e dando soprattutto i ritmi giusti a
tutta la squadra. L'Inter andrà ovviamente rivista
contro avversarie più probanti, come la Lazio saba-
to prossimo, ma la sensazione è che i nerazzurri
abbiano svoltato. Certo sarà difficile trovarsi di fron-
te un altro Sereni, il portiere del Brescia che ieri ha
contribuito in maniera determinante alla quaterna
di Christian Vieri con almeno due gravi incertezze
rispettivamente sul secondo e sul terzo gol. I proble-
mi maggiori del Brescia sembrano comunque essere
in avanti, dove Tare non ha lo spessore per sopporta-
re l'intero peso offensivo e Baggio, nonostante resti
un piacere per gli occhi, inizia ad avere qualche
hanno di troppo che si fa inevitabilmente sentire
sugli scatti e le progressioni. Cannavaro e Cordoba
hanno avuto vita troppo facile.

EMPOLI: Berti, Belleri, Criba-
ri, Pratali, Cupi, Ficini (30' st Ta-
vano), Giampieretti, Buscè,
Grella (45' st Lucchini), Grieco
(6' st Vannucchi), Rocchi

MILAN: Dida, Simic, Nesta,
Costacurta, Maldini, Gattuso
(19' pt Seedorf), Pirlo, Ambrosi-
ni, Rui Costa (25' st Serginho),
Shevchenko, Inzaghi

ARBITRO: De Santis

RETI: nel pt 42' Rocchi; nel st
7' Shevchenko.

NOTE:Angoli: 4-2 per il Milan.
Recupero: 2' e 3'. Ammoniti: Fi-
cini, Giampieretti, Simic, Am-
brosini e Pirlo per gioco falloso,
Pratali per proteste.

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do, Zanchi, Castellini (47' st
Terzi), Nervo, Olive, Colucci,
Smit, Locatelli (16' st Amoro-
so), Signori (10' pt Bellucci),
Cruz.

MODENA: Ballotta, Mayer,
Cevoli, Pavan, Ponzo (19' st
Fabbrini), Colucci (26' st Albi-
no), Milanetto, Mauri, Balestri,
Kamara, Sculli (1' st Taldo)

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel st 11' Locatelli, 35'
Cruz, 36' Amoroso.

NOTE: Angoli: 3-2 per il Mode-
na. Recupero: 1' e 3'. Ammoni-
ti: Ponzo e Sculli per gioco scor-
retto. Spettatori: 35.000

ATALANTA: Taibi, Rustico,
Carrera, Sala (14' pt Natali), Zau-
ri, Zenoni, Dabo, Berretta (10' st
Pinardi), Gautieri (25' st Bian-
chi), Doni, Comandini

PERUGIA: Rossi, Sogliano, Di
Loreto, Milanese, Zè Maria, Bla-
si (24' st Pagliuca, Obodo, Fusa-
ni, Loumpoutis, Caracciolo (14'
st Amoruso), Miccoli (32' st Ber-
rettoni)

ARBITRO: Tombolini

RETI: nel pt 22' Miccoli; nel st 34'
Fusani.

NOTE: Angoli: 4-3 per il Peru-
gia. Recupero: 2' e 4'. Ammoniti:
Blasi per gioco scorretto, Zenoni
e Zè Maria per comportamento
non regolamentare. Espulsi: al
48' st Obodo per doppia ammoni-
zione. Spettatori: 13.000.

REGGINA: Castellazzi, Ciril-
lo, Franceschini, Pierini, Falsi-
ni, Cozza (22' st Jiranek), Pa-
redes (22' st Mesto), Mozart,
Nakamura, Di Michele, Savol-
di (36' st Rastelli).

CHIEVO: Lupatelli, Lanna,
D' Anna, Legrottaglie, Moro,
Franceschini (1' st Nalis) Per-
rotta, Pessoni, Lazetic (1' st
Bierhoff), Marazzina, Cossa-
to (40' st Lorenzi).

ARBITRO: Collina

RETI: nel pt 23' Nakamura
su rigore; nel st 4' Legrotta-
glie.

NOTE: Angoli: 12-6 per la
Reggina. Recupero: 3' e 4'.
Ammoniti: Mozart per simula-
zione, Cozza per gioco fallo-
so, Lazetic per proteste.

INTER: Toldo, J.Zanetti, Cor-
doba, Cannavaro, Coco (37' pt
Pasquale), Okan (31' st Dal-
mat), Di Biagio, Emre, Morfeo
(19' pt Conceicao), Vieri, Cre-
spo

BRESCIA: Sereni, Martinez,
Petruzzi, Mareco (31' st
Stankevicius), Seric, Schopp
(1' st Guana), A.Filippini, Ap-
piah, Bachini, Tare (31' st Al-
berti), Baggio

ARBITRO: Pellegrino

RETI: nel pt 3' e 12' Vieri; nel st
13' e 39' Vieri.

NOTE:Angoli: 6-3 per l'Inter.
Recupero: 4' e 3'.
Ammoniti: Petruzzi e Concei-
cao per gioco falloso.

Simonetta Melissa

PIACENZA Lazio prima in classifica
da sola, con 27 punti. Uno in più
del Milan e dell’Inter, grazie al 2-3
di Piacenza frutto di una rimonta
spettacolare e vincente. Vantaggio
emiliano al 17’ con Maresca, rad-
doppio al 27’ di Caccia. Poi la gran-
de impresa: 42’ Simeone di testa, 46’
Claudio Lopez, nel recupero del se-
condo tempo il sesto gol stagionale
di Corradi. Di testa, su angolo dalla
sinistra di Claudio Lopez. «Godia-
moci questa vittoria - dice Roberto
Mancini, prima di prendere l’aereo
-. Ai soldi non è il momento di pen-
sare. Arriveranno martedì? Non lo
so, ma non importa. Siamo primi,
ma adesso non conta niente. Sarà
fondamentale essere in buona posi-
zione alla fine».

Partita irreale, comunque, allo
stadio Garilli. Nell’ultimo quarto
d’ora del primo tempo non si vede-
va assolutamente nulla, nemmeno
in campo. Per il resto gli spettatori
hanno fatto fatica a capire qualcosa,
sia in tribuna che dalla televisione,
ma non è uno scandalo che il match
sia stato portato a termine. Un anno
fa venne incredibilmente concluso
un Piacenza-Bologna notturno. Cer-
to lascia perplessa la designazione di
Piacenza-Chievo Verona alle 18, fra
una dozzina di giorni, considerato
che la visibilità ieri è stata molto
scarsa anche nell’ultima mezz’ora.
La Lazio ha colto comunque la sesta
vittoria esterna di fila in questo cam-
pionato. In trasferta è dunque anco-
ra a punteggio pieno. Agostinelli ha
scelto di aspettare i biancocelesti ed
è stato premiato, soltanto però ini-
zialmente. Al 17’ passa il Piacenza,
con Enzo Maresca: respinta della di-
fesa biancoceleste in area, collo sini-
stro dai 20 metri sporco, palo inter-
no e gol, con Peruzzi spiazzato. Il
portiere l’ha vista in ritardo e battez-
zata fuori. Per l’ex juventino è il
quarto gol in questo campionato, il
secondo su azione. Cinque minuti
più tardi i padroni di casa sfiorano il
raddoppio: Obolo riceve palla al li-
mite da Di Francesco ma il tiro non
va a segno. La Lazio reagisce con un
calcio dalla media distanza di Stam
che esce nettamente. Al 27’ Obolo
serve in profondità per Caccia, arre-
sto in area, Stam e Couto non riesco-
no a fermarlo, Peruzzi di nuovo è
sorpreso. È il suo secondo gol in
questo campionato: 2-0. Sale la neb-
bia, Ancora Obolo sfiora il tris pri-
ma dell’intervallo, ma la Lazio si ac-
cende all’improvviso. Anziché chie-
dere la sospensione continua a gio-
care. Al 43’ secondo calcio d’angolo
di fila per la Lazio: sul secondo Sime-
one trova tempo e spazio per il col-
po di testa che batte Guardalben. Al
46’ cross dalla sinistra di Stankovic,
mancano la palla i difensore piacen-
tini, Corradi tocca, Claudio Lopez
insacca con un sinistro violento.
L’argentino sale a cinque reti in clas-
sifica cannonieri.

Il secondo tempo riprende con
Concetti al posto di Peruzzi infortu-
nato. Molte le emozioni che però
non si traducono in altrettanti reti.
Al 57’ contatto in area laziale fra
Stam e Zerbini, Farina fa prosegui-
re. Al 65’ la Lazio meriterebbe il tris:
gran tiro al volo, naturalmente di
sinistro, di Claudio Lopez, Sorin di
testa in ribattuta, Guardalben bloc-
ca facilmente. Tre minuti più tardi
arriverebbe il terzo gol, di Corradi,
di testa, sugli sviluppi di una rimes-
sa laterale di Pancaro per Stam, ma
viene inspiegabilmente annullato:
per posizione di fuorigioco o forse
per un fallo precedente. Il match
sembra destinato al pareggio, ma
nel recupero la botta di Corradi. Fe-
sta in mezzo al campo, per i laziali,
come se avessero vinto lo scudetto.

Gara veloce, pareggio giusto. In vantaggio i padroni di casa con Rocchi, nella ripresa segna Shevchenko

Il Grande Milan si ferma a Empoli

Il maltempo che ha colpito in
queste settimane l’Italia si è
fatto sentire anche nei
campionati di calcio delle varie
categorie. In serie A non si è
giocata Como-Udinese,
inizialmente programma per
sabato scorso allo stadio
Sinigaglia. La decisione di
rinviare la partita è stata presa
giovedì scorso al termine di un
sopralluogo, non perché le
acque del lago avessero
raggiunto il campo da gioco,
ma perché tutta la zona esterna
era allagata, rappresentando
così un problema di sicurezza
per il pubblico. Campi
impraticabili anche ieri per la
pioggia caduta senza sosta al
Sud, sono saltate tre partite. In
serie C2, girone C, rinviata
Brindisi-Obia, e in C1, girone
B, è stata sospesa dopo pochi
minuti.

Sono 170, praticamente tutti gli
occupanti dei tre pullman (due di
tifosi juventini diretti a Roma,
uno di milanisti diretti a
Empoli), le persone identificate
dalla Polizia in seguito ai
tafferugli scoppiati ieri mattina
nell'autogrill dell'area di servizio
di Cortile San Martino -
carreggiata sud dell'A/1 tra
Parma e Reggio - tra sostenitori
bianconeri e rossoneri.
Questi ultimi, inoltre, hanno
dovuto rinunciare ad assistere
alla gara di Empoli: tre sono stati
medicati al Pronto Soccorso di
Reggio (con prognosi dai 7 ai 20
giorni) e il resto della comitiva
poiché il pullman, proprio al
casello di Reggio, è stato fermato
dalle forze dell'ordine e giudicato
inidoneo a proseguire il viaggio a
causa dei danneggiamenti
riportati durante la sassaiola
all'autogrill.

Vieri è straripante
Cuper torna in corsa

Inter-Brescia

EMPOLI 1
MILAN 1

BOLOGNA 3
MODENA 0

Marco Bucciantini

EMPOLI Frena il Milan. Prende un punto
a Empoli, e poteva andare peggio. Benin-
teso, il pareggio è giusto, accettato da An-
cellotti e Baldini con medesima soddisfa-
zione, accolto con sollievo come se en-
trambi temessero, infine, di perdere.

Paure logiche: i rossoneri perché per-
devano davvero, dopo che al 41’ Rocchi
aveva appoggiato in rete un invito di Grel-
la che si era beffato due volte dei difensori
rossoneri: prima intercettando un disim-
pegno di Maldini, poi trovando il centra-
vanti d’occasione dietro ai difensori cen-
trali che stavano salendo ma non con la
solerzia da lasciare in fuorigioco Rocchi.
L’Empoli temeva di recitare il solito copio-
ne: Juventus, Roma, Lazio e Inter aveva-
no tutte vinto al Castellani, magari dopo
aver sofferto, ma poi blasone e tecnica
avevano sempre fatto la differenza. A mag-
gior ragione poteva succede con il lancia-
tissimo Milan, che mancava del solo Rival-
do, mentre agli empolesi difettava tutto

l’attacco titolare (Saudati - Di Natale) e
davanti si arrangiava Rocchi, più abile sul-
l’out destro.

Sotto un bel sole (ma il campo era
zuppo dopo una settimana di diluvi) e
davanti ad uno stadio esaurito per il nutri-
to apporto dei milanisti, nella prima mez-
z’ora i rossoneri hanno dominato nel pos-
sesso palla, palleggiando in bello stile, a
tratti riempendo gli occhi e giovando este-
ticamente anche dell’ingresso di Seedorf
al posto dell’acciaccato Gattuso. A tutto
questo ben di Dio mancava spesso l’ap-
pendice del tiro in porta, giacché Inzaghi
è svigorito e Sheva ci mette voglia ma
finisce per infognarsi nella tana dell’Em-
poli e del compagno di reparto (la coabita-
zione dei due pare difficile). Così i tiri
arrivano nell’altra porta, prima Buscé, poi
Rocchi e quindi anche il gol.

Nel secondo tempo le squadre si allun-
gano, perché il campo pesante stanca il
pressing empolese e il calendario fitto di
gare fiacca le gambe rossonere. Questo
permette di vedere azioni meno belle ma
più efficaci. Shevchenko va al tiro quattro

volte e quella buona è la seconda, quando
sbuca di testa dietro ai centrali dell’Empo-
li e piazza sull’angolo lontano. Il pareggio
ci sta, anche se Baldini prova con la fre-
schezza di Tavano e Vannucchi a far botti-
no pieno. Ancellotti non cambia davanti
preferendo la staffetta istituzionalizzata
Rui Costa - Seginho. Fino allo scadere la
gara è stata veloce. Vannucchi, dopo aver
saltato Simic, ha avuto il match point sul
sinistro ma tirando ha ricordato a tutti
che è nato destro.

Con tanta classe in campo, curiosa-
mente, sono stati Ambrosini e Grella - i
più biondi (naturali) in campo - a confe-
zionare gli assist delle reti. Il ventitreenne
dell’Empoli è il migliore di tutti: oltre al-
l’assist, ha complicato le geometrie di Pir-
lo e si è speso in costruzione, lui che di
solito è interditore e niente più. È nato a
Melbourne, da padre avellinese e madre
romana. Parla italo-inglese, ha il doppio
passaporto: «Avevo già incontrato Pirlo
all’Olimpiadi di Sidney. Anche allora lo
marcavo, solo che lui giocava trenta metri
più avanti e io trenta più indietro».

ATALANTA 0
PERUGIA 2

REGGINA 1
CHIEVO 1

Per il maltempo
altri tre rinvii
oltre Como-Udinese

INTER 4
BRESCIA 0

sabato

Rissa all’autogrill
tra tifosi del Milan
e della Juventus

ieri pomeriggio

Shevchenko
ha appena

realizzato
il pareggio per il

Milan e
corre felice

verso
i propri tifosi

Anche il Che
sembra

ammirato
davanti
alla sua

prodezza

Dal porto delle nebbie risorge la Lazio
Rimonta e vittoria dei ragazzi di Mancini contro un Piacenza aggressivo e visibilità zero
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LUNA ROSSA

Niente vento, niente allenamento
Questa mattina nuovo tentativo

MARATONA DI FUKUOKA

Vittoria dell’Olimpionico Abera
davanti alla star di casa Ogata

MARATONA DI MILANO

SuperKenia: Cheruyot e Rotich
Terzo posto per Caimmi

FERRARI

Todt: «Potrei cambiare idea
e restare anche dopo il 2004»
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Il vento troppo leggero ha costretto
Francesco de Angelis a restare a
terra. Luna Rossa, che era pronta a
prendere il mare per una sessione di
allenamento finalizzata a provare
nuovi materiali, è rimasta ferma in
porto per mancanza di vento. Dopo
una giornata di riposo, tutto il team
Prada è tornato al lavoro e oggi
l’uscita di ITA 80 è in programma dalle
10,30. Intanto resta un mistero il furto
del computer dell’avvocato di Prada,
come sul contenuto del suo hard disk.

Per il secondo anno consecutivo l’etiope
Gezahegne Abera, olimpionico e campione
del mondo, ha vinto ieri, di strettissima
misura, la maratona di Fukuoka, resistendo
a un attacco ostinato del favorito dal tifo
locale, il giapponese Tsuyoshi Ogata.
Dando fondo alle sue energie negli ultimi
duecento metri, l’etiope ha completato la
gara in 2h 9’13”. Ogata ha concluso in
2h09’15”, un tempo che gli assicura un
posto nella nazionale che prenderà parte ai
mondiali di atletica dell’anno prossimo.
Terzo il keniota-giapponese Eric Wainaina.

TORINO: Bucci, Garzya, Ga-
lante, Delli Carri, Comotto 5
(10' st Sommese 6), De Ascen-
tis 6, Vergassola 6 (25' Scar-
chilli), Conticchio 6, Castellini 5
(1' st Balzaretti), Lucarelli, Fer-
rante

PARMA: Frey, Benarrivo, Bo-
nera (35 st Cannavaro), Ferra-
ri, Junior, Brighi, Lamouchi, Ba-
rone, Nakata (25 st Gilardino),
Adriano, Mutu (30' st Marchion-
ni).

ARBITRO: Gabriele

RETI: nel pt 16' Brighi, 24' Mu-
tu, nel st 5' e 24' Adriano.

NOTE: Angoli: 2-0 per il Tori-
no. Recupero: 1' e 0. Ammoni-
ti: Ferrari, Vergassola, per gio-
co scorretto.
Spettatori 15 mila.

È stato Daniele Caimmi a colorare con
un po’ di azzurro una Milano City
Marathon dominata quasi per intero dagli
atleti keniani: la vittoria è andata a Robert
Cheruyot seguito da Michael Rotich, ma
Caimmi ha lottato fino alla fine contro i
due africani e ha chiuso a pochi
centesimi dal vincitore con un ottimo
terzo posto e il tempo di 2h08’59”. Niente
da fare, invece, per Lucilla Adreucci che
è rimasta ai piedi del podio di una gara
dominata interamente da Margaret
Okayo.

Il direttore tecnico della Ferrari, Jean Todt,
ci ripensa e annuncia che forse potrebbe
restare alla guida del team di Maranello
anche dopo il 2004. In un’intervista
apparsa ieri sul settimanale “Welt am
Sonntag”, Todt ricorda che questo è
avvenuto già in passato: «Per me la Ferrari
è come un miracolo. All’inizio non dovevo
rimanere oltre il 1995. Nel 1998 ho
rinnovato il contratto prima fino al 2001, poi
fino al 2004 e forse lo prolungo un’altra
volta.» In ogni caso, ha aggiunto, «non farò
questo lavoro in un’altra squadra».

ROMA: Antonioli; Sartor (40’
st Guigou), Zebina, Samuel,
Panucci, Candela; Cafu, Emer-
son, Lima; Totti, Cassano (14’
st Batistuta)

JUVENTUS: Buffon; Thuram,
Ferrara (22’ st Zambrotta),
Montero, Birindelli; Camorane-
si (11’ st Zalayeta), Tacchinar-
di, Davids, Nedved; Del Piero,
Di Vaio (30’ st Salas)

ARBITRO: Bertini

RETI: nel pt 12’ Totti, 44’ Cas-
sano, 45’ Del Piero; nel st 41’
Nedved

NOTE: ammoniti Cassano, Da-
vids, Cafu, Nedved e Sartor.
Espulsi Birindelli, Candela e
Totti

PIACENZA: Guardalben,
Cardone, Boselli, Mangone,
Cristante, Riccio, Maresca
(35' st Marcolin), Di France-
sco, Gurenko, Obolo (11' st
Zerbini, 26' st Miceli), Caccia.

LAZIO: Peruzzi (1' st Concet-
ti), Stam, Couto, Mihajlovic
(29' pt Pancaro), Favalli, Fio-
re, Simeone, Stankovic, Sorin
(35' st Inzaghi), Corradi, Lo-
pez

ARBITRO: Farina

RETI: nel pt 17' Maresca, 27'
Caccia, 42' Simeone, 46' Lo-
pez; nel st 46' Corradi.

NOTE: Angoli: 16-4 per la La-
zio. Recupero: 2' e 2'. Ammoni-
ti: Cristante e Lopez per gioco
scorretto. Spettatori: circa
7.000

Massimo De Marzi

TORINO Il Parma innesta la quarta, asfalta i resti del Toro
e vola verso i quartieri alti della classifica. Esaltare i meriti
dei gialloblù (ieri in maglia bianca) sarebbe però far torto
al buon senso. Contro questo malandato Torino avrebbe
vinto anche una mediocre squadra di serie B: i granata
sono stati autori di una prova inguardabile, senza gioco,
senza nerbo, senza nulla di nulla. E i tifosi alla fine hanno
circondato l’uscita del Delle Alpi, nel tentativo di “fare la
festa” ai giocatori. L’intervento delle forze dell’ordine e il
lancio di lacrimogeni hanno impedito che la situazione
degenerasse, il patron Cimminelli aveva comunque pen-
sato bene di lasciare lo stadio già a metà del secondo
tempo, fiutando che tirava una brutta aria. Da domani la
squadra partirà per un lungo ritiro (forse in Toscana,
certamente lontano dal centro sportivo di Orbassano),
per non rischiare l’assedio di una tifoseria inferocita.

E dire che, dopo la bella quanto sfortunata prova di
Piacenza, tutti si attendevano un’altra partita da cuore
Toro, ma in campo si è visto solo il Parma, favorito
anche dalle topiche di Ulivieri. Il tecnico granata, nel
tentativo di inaridire le fonti di gioco della sua ex squa-
dra, ha scelto una formazione imbottita di difensori,
lasciando in panchina Sommese, Scarchilli e Maspero, gli
unici giocatori dotati di un briciolo di fantasia. Risultato:
il Parma ha avuto la gara in mano dal primo all’ultimo
minuto. Il vantaggio arrivava dopo un quarto d’ora, gra-
zie a Brighi che con una finta si beveva due difensori,
entrava in area indisturbato e freddava Bucci. Il portiere
granata evitava il raddoppio di Nakata, ma si faceva
sorprendere dalla punizione di Mutu. Dopo 24’ il Toro
era già al tappeto, sempre più tremebondo, incapace di
costruire una palla gol degna di questo nome. I granata
rischiavano di beccare la terza rete da Nakata, ma il
giapponese prima centrava una clamorosa traversa, e poi
cincischiava, dopo aver ricevuto un assist al bacio da
Lamouchi che aveva percorso 50 metri palla al piede
totalmente indisturbato. In avvio di ripresa il Parma
affondava indisturbato nelle praterie granata, trovando il
terzo e il quarto gol con Adriano. A quel punto, la partita
diventava accademia pura, con la curva Maratona che
ritirava gli striscioni, accendeva falò e iniziava una rumo-
rosissima contestazione. Negli spogliatoi il presidente Ro-
mero chiedeva scusa alla gente granata: «Abbiamo offer-
to una prestazione incommentabile, è stata un’umiliazio-
ne per la storia del Torino, abbiamo perso anche la
dignità». Ma guai a dire a Ulivieri che il Toro ha smarrito
lo spirito: «Questa squadra ha un’anima, è che in questo
periodo ci gira tutto storto». Renzaccio deve aver smarri-
to anche la ragione, se dice certe cose.

Edoardo Novella

ROMA Roma-Juve finisce in pareggio,
con i giallorossi che si fanno riprendere
due gol da una Signora che non molla
mai. Ride la Lazio, che così passa la
settimana in vetta alla classifica. La par-
tita è stata combattuta, aperta. Le ten-
sioni della vigilia vanno in campo an-
che loro, e il taccuino di Bestini alla fine
è bello fitto. Il risultato alla fine dice il
vero, nessuno meglio dell’altro.

Capello parte coperto, dà fiducia a
Sartor sulla corsia destra di difesa e di-
rotta l’aeroplanino Montella in panchi-
na. Totti diventa punta di ruolo, con
Cassano a girargli intorno. Gli juventi-
ni arrivano all’Olimpico caricatissimi.
Lippi rimane fedele alla formula con i
quattro dietro e poi a salire il tris Camo-
ranesi-Tacchinardi-Davids, e quello Ne-
dved-Del Piero-Di Vaio.

Prima del fischio d’inizio parapi-
glia dal lato della curva nord, con scam-
bio di reciproche cortesie (petardi) tra
le due tifoserie e con la polizia in carica
contro (solo) gli ultras bianconeri. Dal-
la sud uno striscione ricorda un’altra
crisi, oltre quella del calcio: «Agnelli
non fare il furbo, vendi la Juve non gli
operai».

Inizio e break di Emerson, Cassano
conclude fiacco e fuori. Tutte e due le
squadre preferiscono il lato destro, con
incursioni di Thuram e di Cafu ad alter-
narsi. La Roma passa all’11’: Lima si
inserisce sull’out sinistro, guarda in
mezzo e centra, Totti in anticipo su
Montero addomestica di petto e infila
Buffon di collo sinistro. La reazione
bianconera è una percussione centrale
di Nedved che scarica il sinistro alto.
Ma lo sfondamento non riesce: Camo-
ranesi non respira per la morsa in cui lo
costringe Candela, e Nedved inciampa
spesso su Sartor. Così quelli di Lippi
provano col palleggio. Al 19' l'azione
bianconera dura quasi tre minuti: ini-
zia Del Piero a sinistra, Zebina saltato,
scambio con Nedved ma poi Pinturic-
chio cerca uno scarico improbabile. La
Juve insiste, ma non crea pericoli. La
Roma invece non approfitta di un paio
di capovolgimenti favorevoli, ma il pe-
nultimo passaggio è sempre per il com-
pagno sbagliato. In compenso la gara si
fa nervosa: inizia Thuram contrando
senza complimenti Lima, poi Nedved
salta poco su Antonioli in uscita bassa.
Alla mezz’ora ci prova Davids su puni-
zione, stop della barriera. La Roma si
riaffaccia con Emerson, ma al momen-
to di concludere il brasiliano pasticcia.

Poi al 37’ con Totti, falciato da Davids e
poi scalciato da Montero: paga solo
l’olandese col giallo. Poi ricambiato da
Cafu che lo stende e si merita da Bertini
lo stesso colore. Sembra tempo di doc-
cia, ma i due con i piedi e la testa miglio-
ri consigliano di rimanere. Al 44’ è Li-
ma a tracciare il campo, la palla impatta
il tacco magico di Totti che mette Cassa-
no direttamente in porta, due a zero.
Juve stesa per due minuti, poi risorge
dall’angolo. Lo calcia Camoranesi, Ca-
fu scappa dal palo, Del Piero si infila
davanti a Emerson e di fronte accorcia.

Si ricomincia senza cambi, e con la
Juve a testa bassa. Roma invece flemma-
tica e attenta, qualche volta con le catti-
ve. Cartellino subito per Sartor, che im-
pazzisce su Davids. Cassano dall’asfal-
to, per Bertini va bene. Dalla panchina
Lippi prova a giocare Zalayeta al posto
di Camoranesi, Capello risponde con
Batistuta per Cassano. Lippi si sbilancia
ancora: dentro Zambrotta fuori Ferra-
ra. Al minuto 80 ancora sipario di Tot-
ti: palleggio sulla tre quarti e lancio di
volo per Batistuta. L’argentino arranca
verso Buffon, sfuma tutto.

Non per i bianconeri, che agguanta-
no il pari su siluro di Nedved, con la
difesa romanista a bocca aperta. Finisce
con Birindelli, Candela e Totti via pri-
ma per espulsione. Roma-Juve senza
polemiche non è Roma-Juve.

Roma, finale orribile. La Juve pareggia
Giallorossi, avanti 2-0, raggiunti da Del Piero e Nedved. Espulsi Birindelli, Candela e Totti

A Bergamo il Perugia vince la prima gara in trasferta (0-2), Vavassori deve ricominciare daccapo. E ritrovare Doni

Cosmi boccia i progressi dell’Atalanta

Torino-Parma

ROMA 2
JUVENTUS 2

TORINO 0
PARMA 4

PIACENZA 2
LAZIO 3

Torna da domani la Coppa Italia
con gli otto incontri validi per
l’andata degli ottavi di finale
“spalmati” su tre giorni.
Domani
ore 15,30 Sampdoria-Perugia
ore 21,00 Ancona-Milan
Mercoledì
ore 15,00 Lazio-Empoli
ore 18,15 Triestina-Roma
ore 21,00 Bari-Inter
Giovedì
ore 15,30 Piacenza-Chievo
ore 18,15 Vicenza-Bologna
ore 21,00 Reggina-Juventus
Tutte le gare saranno trasmesse
in diretta dalla Rai.

Sprofondo granata
Eutanasia del mito

Marco Falangi

BOLOGNA Più che sul campo (3-0) Bologna ha
vinto il derby della via Emilia nello stile con cui
i suoi tifosi hanno risposto agli sfottò di quelli
del Modena. Poco raffinata e banale è stata la
grande coreografia con cui i modenesi hanno
salutato l’ingresso in campo della squadra di
casa: un gigantesco «Bologna M....» composto
da tante strisce gialle e blu che hanno coperto
tutta la curva riservata ai 12mila tifosi ospiti.
Molto più ironico e cinico, e mostrato dalla
curva Andrea Costa al momento giusto proprio
dopo il vantaggio del Bologna, il lenzuolone
con il disegno di gatto Silvestro che scocca una
freccia rossoblù per trafiggere il canarino Titti,
a simboleggiare i “canarini” del Modena. Le
tifoserie non si affrontavano in serie A da 38
anni, proprio dalla stagione dell’ultimo scudet-
to del Bologna e della retrocessione in B del
Modena. E bisogna andare indietro di 40 anni,
invece, per ritrovare i rossoblù vincenti nelle
prime sei gare interne della stagione. Ieri la serie
positiva poteva anche interrompersi, perché il 3
a 0 con cui la squadra di Guidolin ha battuto

quella di De Biasi è un risultato largo solo nei
numeri. Sul campo infatti si è giocata una bella
partita, alla pari per gran parte dei 90’ e in cui
solo la maggiore esperienza e concretezza dei
bolognesi ha fatto, alla fine, la differenza. Anche
se i padroni di casa sembravano partire spunta-
ti, con Signori fuori per distorsione alla caviglia
già dopo quattro minuti, infortunato proprio
nel tiro ravvicinato su Ballotta che poteva valere
il vantaggio per il Bologna. Dentro quindi Bel-
lucci che non ha fatto rimpiangere il capitano,
dando nella ripresa quella spinta in più che ha
fatto girare il match dalla parte dei rossoblù.

Nei primi 45’ però si è visto un Bologna
troppo macchinoso in attacco e un Modena
invece convinto e veloce che si è affidato alle
discese di Kamara e Mauri più che all’inventiva
di Sculli, sostituito da De Biasi nell’intervallo. E
proprio da un’incursione di Mauri è arrivata al
30’ l’occasione più netta per i modenesi: solo il
palo, a Pagliuca battuto, si è opposto al vantag-
gio dei gialloblù. Per vedere partire di slancio i
rossoblù si è dovuto attendere il secondo tem-
po. Al 55’ il vantaggio: punizione di Bellucci in
mezzo all’area e Locatelli sfugge al suo marcato-
re, si presenta a due metri da Ballotta e schiaccia

di testa oltre la linea. Il Modena si getta avanti
alla ricerca del pareggio e al 68’ Fabbrini, da due
passi, manda di testa di poco sopra la traversa. I
modenesi devono inginocchiarsi definitivamen-
te all’80’ quando Bellucci, in contropiede, fa
partire un cross con una precisione da Playsta-
tion sulla testa di Cruz che, dentro l’area picco-
la, appoggia comodo comodo in rete. A quel
punto gli ospiti scompaiono e lasciano terreno
ai rossoblù: passa un minuto e Cruz centra un
pallone perfetto per Amoroso che dal limite
dell’area infila Ballotta per la terza volta. Il ritro-
vato derby dell’Emilia si chiude con le due tifo-
serie che applaudono il bel gioco visto e il gesto
da sottolineare delle due squadre che, prima
della partita, si sono messe in posa assieme per
la foto ricordo. Apprensione per l’incidente ca-
pitato a un tifoso del Modena, caduto nel fossa-
to dello stadio profondo due metri dopo essersi
sporto da una balaustra. L’uomo (A.V., 30 an-
ni) di Savignano sul Panaro è stato ricoverato
nel reparto di rianimazione dell’ospedale Mag-
giore. La disgrazia è accaduta proprio durante il
riscaldamento pre-partita: i giocatori del Mode-
na hanno regalato una maglia al fratello che si
era calato con un amico nel fossato.

Battuto il Modena (3-0) in una partita equilibrata. Un tifoso ospite cade nel fossato dello stadio: grave

Derby alla pari, ma il Bologna va

ieri sera

Totti contrastato
da Camoranesi

e Ferrara

Maurizio Brambatti

Ansa

Rocco Sarubbi

BERGAMO Alla sessione invernale de-
gli esami di riparazione (si legga lotta
per la salvezza) il Perugia raccoglie la
prima vittoria in formato esterno
(0-2). La squadra umbra fino a ieri,
infatti, non aveva ancora ottenuto tre
punti lontano dal "Curi". Prima del
confronto con l'Atalanta, altra diretta
concorrente a questa speciale sessio-
ne di esami, questa "sporca dozzina"
allenata da quel sergente di ferro che
risponde al nome di Serse Cosmi, ave-
va incamerato due pareggi e quattro
sconfitte. Un ruolino da retrocessio-
ne sicura, bilanciato tuttavia dal
buon cammino in casa. Bene, la
"sporca dozzina" umbra al Comunale
di Bergamo ha eliminato dal tabelli-
no quello zero che cominciava a di-
ventare un peso insopportabile. Una
sorta di barriera invalicabile. Ma sia
chiaro, i tre punti gli umbri se li sono
conquistati con pieno merito. Una

rete per tempo, prima Miccoli (ben
pescato da un lancio profondo di Zè
Maria) e poi Fusani che ha chiuso
ogni speranza ai padroni di casa. Il
successo del Perugia è stato legittimo,
nulla da recriminare. Cosmi gran affa-
bulatore fuori e dentro il campo, sa
come riuscire a ottenere il massimo
dai suoi ragazzi, fino a ieri dei perfetti
sconosciuti o quasi. Qualche esem-
pio? Eccovi accontentati: Obodo, clas-
se '84, piedi di velluto e buona visio-
ne di gioco, insomma, uno da tenere
d'occhio. Un altro? Fusani, classe '79,
centrocampista di proprietà dell'In-
ter mandato a Perugia a farsi le ossa.
La sua prova è stata impeccabile, sot-
tolineata dalla rete che ha messo in
ginocchio l'Atalanta. Quella di ieri,
per Fusani, è stata la seconda partita
da titolare: due gare e altrettanti gol.
Che altro può pretendere Cosmi? Di-
scorso opposto o quasi per l'Atalanta.
Chiamata a confermare i progressi
emersi prima nel derby con il Brescia
(chiuso con la vittoria) e successiva-

mente a Reggio Calabria, dove ha col-
to il primo punto in trasferta, i neraz-
zurri di Vavassori alla prova della ve-
rità hanno fallito clamorosamente:
dovranno ripassare alla prossima ses-
sione di esami. Il tecnico dei bergama-
schi che alla vigilia del confronto con
il Perugia aveva chiesto ai suoi i tre
punti per continuare una serie positi-
va, alla fine ha dovuto ammettere che
in questo momento alcuni giocatori
sono "assenti": in particolare Doni,
Comandini, Zauri, Gautieri. Preoccu-
pa soprattutto la latitanza del primo,
valore aggiunto dell'Atalanta. Ma il
fantasista di questi tempi appare solo
una brutta copia del giocatore osan-
nato lo scorso anno. Come la prova
della squadra, che a dire il vero un
gol lo aveva anche segnato con Zeno-
ni, ma è stato annullato dal direttore
di gara per fuorigioco di Gautieri. A
quel punto le speranze di raddrizzare
la domenica sono svanite definitiva-
mente. Domenica c'è Torino-Atalan-
ta: chi perde è perduto.

Da domani torna
la Coppa Italia
8 match in 3 giorni
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Lazio 27 12 8 3 1 6 2 3 1 6 6 0 0 25 12 13 10 6 4 3

Milan 26 12 8 2 2 6 6 0 0 6 2 2 2 27 15 12 9 1 8 2

Inter 26 12 8 2 2 6 4 1 1 6 4 1 1 25 11 14 12 4 8 2

Juventus 26 12 7 5 0 6 3 3 0 6 4 2 0 21 10 11 8 5 3 2

Chievo 22 12 7 1 4 6 5 0 1 6 2 1 3 21 14 7 13 5 8 -2

Bologna 22 12 6 4 2 6 6 0 0 6 0 4 2 16 12 4 9 2 7 -2

Parma 19 12 5 4 3 6 4 1 1 6 1 3 2 22 13 9 14 7 7 -5

Modena 18 12 6 0 6 5 3 0 2 7 3 0 4 11 5 6 19 6 13 -4

Roma 17 12 4 5 3 6 2 3 1 6 2 2 2 23 13 10 21 10 11 -7

Empoli 17 12 5 2 5 7 1 2 4 5 4 0 1 19 10 9 17 14 3 -9

Perugia 17 12 5 2 5 5 4 0 1 7 1 2 4 17 10 7 19 4 15 -5

Udinese * 15 11 4 3 4 5 3 2 0 6 1 1 4 9 5 4 12 2 10 -6

Piacenza 11 12 3 2 7 7 2 1 4 5 1 1 3 11 8 3 17 11 6 -15

Brescia 9 12 2 3 7 5 0 2 3 7 2 1 4 14 5 9 25 9 16 -13

Atalanta 8 12 2 2 8 7 2 1 4 5 0 1 4 11 8 3 23 12 11 -18

Reggina 7 12 1 4 7 7 1 3 3 5 0 1 4 10 7 3 21 11 10 -19

Torino 6 12 2 0 10 6 2 0 4 6 0 0 6 6 3 3 26 12 14 -18

Como * 4 11 0 4 7 5 0 2 3 6 0 2 4 6 3 3 19 9 10 -17

MARCATORI
12 reti: Vieri (Inter, 1 rig.).
9 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Del Piero (Ju-

ventus, 3 rig.).
8 reti: Di Natale (Empoli).
7 reti: Inzaghi F. (Milan).
6 reti: Mutu (Parma, 1 rig.), Pirlo (Milan, 5

rig.), Corradi (Lazio), Cruz (Bologna,
1 rig.).

5 reti: Nakamura (Reggina, 4 rig.), Adriano
(Parma), Lopez (Lazio), Baggio (Bre-
scia, 4 rig.).

4 reti: Batistuta (Roma, 1 rig.), Maresca
(Piacenza), Miccoli (Perugia), Sime-
one (Lazio), Recoba (Inter), Rocchi
(Empoli, 1 rig.), Cossato (Chievo).

3 reti: Jorgensen (Udinese), Tedesco (Pe-
rugia), Ze Maria (Perugia, 3 rig.), Bo-
nazzoli (Parma), Sculli (Modena), Ri-
valdo (Milan), Stankovic (Lazio), Ne-
dved (Juventus), Bierhoff (Chievo),
Marazzina (Chievo), Appiah (Bre-
scia), Locatelli (Bologna), Signori
(Bologna, 2 rig.), Comandini (Atalan-
ta), Sala (Atalanta).

Duilio Collutiis campione italiano
È stato uno dei campionati più dram-
matici ed avvincenti degli ultimi anni
quello che si è concluso ieri sera a Mon-
tecatini Terme, nei saloni dell'Hotel Bel-
vedere, per l'organizzazione del C.S. Su-
rya. Per assegnare il titolo è stato neces-
sario il tie-break e non sono bastate le 4
partite di gioco rapido (25 minuti a
testa), ma si è arrivati alle partite lampo
(5 minuti a testa). Ha vinto - meritata-
mente - Duilio Collutiis, nato a Mara-
tea il 28 agosto 1976, nome nuovo per
lo scacchismo italiano, che ha sconfitto
nel drammatico spareggio il campione
uscente, Bruno Belotti di Bergamo. Col-
lutiis, dopo la battuta di arresto al terzo
turno, quando ha perso con Fernando
Braga, era riuscito a risalire fino a por-
tarsi da solo al comando dopo aver su-
perato proprio Belotti. Sembrava che il
giovane salernitano fosse a quel punto
lanciato verso la vittoria finale, invece
seguiva il crollo, con due sconfitte (con
Fabrizio Bellia e Daniele Genocchio).
Nonostante tutto, grazie ai molti pareg-

gi degli avversari, Collutiis riusciva a
restare agganciato al gruppo dei primi.
Alla vigilia dell'ultimo turno si trovava-
no in testa in tre, Belotti, Braga e Lanza-
ni (gli ultimi due imbattuti), inseguiti a
mezzo punto da Bellia, Collutiis e Fede-
rico Manca (pure imbattuto). Nell'ulti-
ma giornata una serie clamorosa di col-
pi di scena, degni di un film di Dario
Argento. Lanzani perdeva proprio con
Collutiis lasciando in presa la Donna
dopo sole 14 mosse! Poi perdeva Braga
(con Alessio De Santis), pure per un
clamoroso errore: invece di giocare la
mossa che vinceva subito, Fernando la-
sciava sotto un pezzo... Perdevano poi
Bellia (con Genocchio) e Manca (con
Mantovani). Nessuno, dunque, conclu-

deva imbattuto. Quanto a Belotti, si ri-
trovava a giocare un difficile finale (due
pezzi minori e due Pedoni contro Don-
na) contro Giampaolo Buchicchio
(campione Under 20). Il bergamasco
alla fine riusciva a pattare e ad agguanta-
re Collutiis al primo posto. Ieri mattina
gli spareggi: pari le prime due partite,
poi vittoria di Belotti, quindi vittoria di
Collutiis; nelle lampo, pari la prima e
quindi il decisivo successo del ventise-
ienne Duilio, che valeva lo scudetto tri-
colore. Ricordiamo che alle recenti
Olimpiadi di Bled, Collutiis era stato
selezionato per la rappresentativa mon-
diale degli audiolesi. Classifica finale: 1.
Collutiis 6.5; 2. Bruno Belotti 6.5; 3-5.
Braga, Lanzani, Mantovani 6; 6-9. Bel-

lia, Vezzosi, Manca 5.5; 10. Genocchio
5; 11. Buchicchio 4.5; 12. Di Paolo 3.5.
Risultati e partite con link dal sito della
Federazione (www.federscacchi.it).
La partita della settimana
Dalla finale del campionato italiano
una delle partite decisive, l'incontro di-
retto tra il neo campione e il campione
uscente. Belotti - Collutiis (Difesa Sici-
liana) 1. e4 c5 2. Cf3 Cc6 3. d4 c:d4 4.
C:d4 Dc7 5. Cc3 e6 6. Ae2 a6 7. 0-0 Cf6
8. Rh1 C:d4 9. D:d4 Ac5 10. Dd3 b5 11.
f4 Ab7 12. Af3 h5 13. e5 Cg4 14. A:b7
D:b7 15. Ce4 Tc8 16. Ad2 Ae7 17. c3
Ch6 18. Df3 Dc6 19. Tfd1 h4 20. Ae1
Cf5 21. Td3 f6 22. Af2 f:e5 23. f:e5 O-O
24. De2 Tf7 25. Tad1 Tcf8 26. Rg1 Dc7
27. T:d7 D:e5 28. Dd3 h3 29. Te1 Ch4
30. A:h4 A:h4 31. T:f7 T:f7 32. g3 Ae7
33. Tf1 Ac5+ 34. C:c5 D:c5+ 35. Dd4
D:d4+ 36. c:d4 Tc7 37. b3 Tc3 38. Tf4
Td3 39. Te4 Td1+ 40. Rf2 Th1 41. T:e6
T:h2+ 42. Rg1 T:a2 43. Rh1 Rf7 44. Tb6
Tg2 0-1.
Calendario
Da oggi a Milano, Palazzo delle Stelline

(corso Magenta 61) inizia il "Torneo
Crespi 2002" con l'Open per giocatori
con elo Fide; per tutti gli altri, i tornei
iniziano giovedi 5 (chiusura iscrizioni
ore 18); conclusione 8 dicembre; tel.
02.89512120; il "Torneo Crespi" si svol-
ge nell'ambito dei "Giochi Sforzeschi"
che da giovedi a domenica richiameran-
no qualche migliaio di appassionati in
gare relative ad un centinaio di giochi
da tavoliere. Per gli spettatori ingresso
libero. Tornei week-end del 6-7-8 di-
cembre: Treviso, tel. 349-2519179; Ven-
timiglia, tel. 348-7158615; Castel di San-
gro (Aq), tel. 347-6508910. Aggiorna-
menti e dettagli sui siti www.federscac-
chi.it e www.italiascacchistica.com
Benindorm
Al torneo spagnolo il dodicenne
Karjakin (attualmente il più giovane
"grande maestro" al mondo) ha clamo-
rosamente sconfitto Shirov (ex lettone,
oggi spagnolo) uno dei primi dieci gio-
catori al mondo. Ottima prestazione an-
che di Judith Polgar, un po' in ombra
invece Anatolij Karpov.

Serie C1 Gir. A
AlbinoLeffe - Prato 3-0
Alzano - Pistoiese 4-2
Arezzo - Padova 1-2
Carrarese - Spal 0-1
Cesena - Lumezzane 2-1
Cittadella - Pisa 0-1
Lucchese - Treviso 1-1
ProPatria - Spezia 0-0
Reggiana - Varese 5-1

Classifica
AlbinoLeffe e Treviso 29; Cesena 28; Padova
23; Prato e Pisa 21; Reggiana e ProPatria 19;
Lumezzane, Pistoiese, Spezia e Spal 18; Lucche-
se 16; Carrarese e Cittadella 14; Alzano 13; Arez-
zo 9; Varese 7

Prossimo turno
Lumezzane - Lucchese, Padova - AlbinoLef-
fe, Pisa - Cesena, Pistoiese - Arezzo, Prato -
ProPatria, Spal - Cittadella, Spezia - Alzano,
Treviso - Reggiana, Varese - Carrarese

Serie C1 Gir. B
Benevento - Avellino 1-0
Crotone - Teramo rinv.
Giulianova - Sambenedettese 0-1
L'Aquila - Fermana 0-1
Lanciano - Martina Oggi 20,30
Paternò - Pescara 3-3
Sora - Chieti 2-0
Taranto - Viterbese 2-2
VisPesaro - Sassari Torres 1-2

Classifica
Avellino 29; Pescara 28; Teramo 27; Sambene-
dettese 25; Crotone 24; Martina 23; Fermana
19; Lanciano 18; Sassari Torres e Benevento
17; VisPesaro 16; Sora, Viterbese, Giulianova,
Paternò e Chieti 14; L'Aquila 13; Taranto 11

Prossimo turno
Avellino - L'Aquila, Chieti - Paternò, Fermana
- Sora, Martina - Giulianova, Pescara - Bene-
vento, Sambenedettese - Lanciano, Sassari
Torres - Taranto, Teramo - VisPesaro, Viter-
bese - Crotone

Serie C2 Gir. A
Biellese - Alessandria 1-1
Meda - Monza 0-1
Montichiari - Pordenone 1-2
Novara - Mantova 2-1
Pro Sesto - Cremonese 1-1
Pro Vercelli - Trento 0-3
SudTirol - Legnano 1-2
Thiene - Mestre 1-1
Valenzana - Pavia 1-2

Classifica
Novara 34; Pavia 29; Mantova 23; Biellese 21;
Monza e Pro Sesto 20; Cremonese, SudTirol e
Mestre 19; Pordenone, Trento e Legnano 18;
Thiene 16; Alessandria e Montichiari 15; Valen-
zana 14; Meda 10; Pro Vercelli 7

Prossimo turno
Alessandria - Pro Vercelli, Cremonese - Nova-
ra, Legnano - Thiene, Mantova - Meda, Me-
stre - Montichiari, Monza - Biellese, Pavia -
Pro Sesto, Pordenone - SudTirol, Trento -
Valenzana

Serie C2 Gir. B
Aglianese - Castelnuovo G. 2-2
CastelSangro - Sassuolo 0-0
Florentia V. - Fano 2-0
Forlì - San Marino 1-1
Gualdo - Gubbio 1-1
Imolese - Grosseto 0-0
Poggibonsi - Savona 4-2
Rimini - Montevarchi 0-0
Sangiovannese - Brescello 2-0

Classifica
Rimini 27; Aglianese e Grosseto 24; Florentia
V., Gubbio, San Marino e Castelnuovo G. 23;
Forlì 22; Sangiovannese 21; Savona 20; Poggi-
bonsi 19; Montevarchi 15; Gualdo e Sassuolo
14; Imolese e CastelSangro 13; Fano 11; Bre-
scello 6

Prossimo turno
Brescello - Forlì, Castelnuovo G. - Gualdo,
Fano - Poggibonsi, Grosseto - CastelSangro,
Gubbio - Rimini, Montevarchi - Aglianese,
San Marino - Imolese, Sassuolo - Sangiovan-
nese, Savona - Florentia V.

Serie C2 Gir. C
Acireale - Giugliano 1-2
Brindisi - Olbia rinv.
Catanzaro - Foggia 1-2
Fidelis Andria - Tivoli 2-1
Gela - Puteolana 3-0
Gladiator - Igea Virtus B. 1-3
Latina - Frosinone 1-1
Lodigiani - Ragusa 1-1
Nocerina - Palmese 1-0

Classifica
Nocerina 31; Foggia 30; Brindisi 26; Acireale
25; Gela 24; Ragusa 23; Latina e Igea Virtus B.
22; Frosinone 20; Giugliano e Palmese 18; Fide-
lis Andria 17; Catanzaro 16; Gladiator 15; Lodi-
giani 12; Olbia 11; Tivoli 9; Puteolana 2

Prossimo turno
Foggia - Lodigiani, Frosinone - Acireale, Giu-
gliano - Nocerina, Igea Virtus B. - Brindisi,
Olbia - Fidelis Andria, Palmese - Gela, Puteola-
na - Catanzaro, Ragusa - Gladiator, Tivoli -
Latina

TOTIP N.48 DEL 1-12-2002
I CORSA..................................... 1
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... 1
II CORSA.................................... 2
III CORSA ................................... X
III CORSA ................................... X
IV CORSA ................................... 1
IV CORSA ................................... 1
V CORSA.................................... X
V CORSA.................................... 2
VI CORSA ................................... 1
VI CORSA ................................... 1
CORSA + ................................ 5 - 7

QUOTE
NESSUN 14 ....... JACKPOT - 173.488,41
Ai 12 ............................. 28.496,49
Agli 11 ............................... 712,42
Ai 10................................... 47,06

PROSSIMO TURNO
13a DI ANDATA - 8/12/2002

BRESCIA JUVENTUS Dom. 15,00
CHIEVO BOLOGNA Dom. 20,30
LAZIO INTER Sab. 20,30
MILAN ROMA Sab. 20,30
MODENA COMO Dom. 15,00
PARMA REGGINA Dom. 15,00
PERUGIA PIACENZA Dom. 15,00
TORINO ATALANTA Dom. 15,00
UDINESE EMPOLI Dom. 15,00

TOTOCALCIO N.16 DEL 1-12-2002
ATALANTA - PERUGIA..................... 2
BOLOGNA - MODENA...................... 1
EMPOLI - MILAN........................... X
INTER - BRESCIA .......................... 1
PIACENZA - LAZIO ......................... 2
TORINO - PARMA................................... 2
BARI - ANCONA ............................ X
CAGLIARI - SALERNITANA ................ 1
CATANIA - COSENZA ...................... 2
TERNANA - TRIESTINA .................... 2
AREZZO - PADOVA......................... 2
PRO PATRIA - SPEZIA..................... X
ROMA - JUVENTUS........................ X

QUOTE
Montepremi.................. 3.226.325,94
Ai 13 ............................ 230.451,00
Ai 12............................... 5.581,60

SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

Sampdoria 24 13 6 6 1 16 9 -3
Triestina 22 13 6 4 3 19 12 -3
Cagliari 22 13 6 4 3 13 12 -7
Siena * 21 12 5 6 1 12 8 -5
Lecce 20 13 4 8 1 15 11 -3
Palermo 20 13 6 2 5 15 17 -3
Ancona 19 13 4 7 2 16 12 -8
Ternana 19 13 5 4 4 13 11 -8
Livorno * 18 12 6 0 6 13 11 -4
Messina 18 13 5 3 5 17 16 -7
Ascoli 17 13 4 5 4 9 10 -8
Vicenza 15 13 3 6 4 16 20 -12
Verona 15 13 3 6 4 14 13 -10
Venezia 15 13 4 3 6 13 15 -10
Bari 15 13 2 9 2 11 9 -14
Genoa 14 13 3 5 5 12 12 -11
Cosenza 14 13 4 2 7 11 14 -13
Napoli 12 13 2 6 5 15 19 -13
Catania 12 13 3 3 7 15 24 -15
Salernitana 10 13 3 1 9 11 21 -17

TOTOGOL N.15 DEL 1-12-2002

.................... 2 ....................
.................... 10....................
.................... 16....................
.................... 20....................
.................... 21....................
.................... 23....................
.................... 27....................
.................... 29....................

QUOTE
Montepremi.................. 1.853.869,51
Agli 8 ............................. 49.436,00
Ai 7................................... 799,00
Ai 6 .................................... 22,00

MARCATORI
9 reti: Zampagna (Messina, 2 rig.).
8 reti: Schwoch (Vicenza, 3 rig.), Maniero

(Palermo, 5 rig.), Protti (Livorno, 4
rig.).

7 reti: Chevanton (Lecce).
6 reti: Bazzani (Sampdoria).
5 reti: Fava (Triestina), Tiribocchi (Siena).
4 reti: Vignaroli (Salernitana), Stellone (Na-

poli), Oliveira (Catania), Maini (Anco-
na).

TOTOSEI N.13 DEL 1-12-2002

ATALANTA - PERUGIA ............. 0-2
BOLOGNA - MODENA ............. M-0
EMPOLI - MILAN ................... 1-1
INTER - BRESCIA.................. M-0
PIACENZA - LAZIO................. 2-M
TORINO - PARMA ................. 0-M

QUOTE
Montepremi ..................... 94.623,83
Nessun 6.....................................
Nessun 5.....................................
Ai 4 ................................ 1.577,00

TOTOBINGOL N.11 DEL 1-12-2002

ATALANTA - PERUGIA.................
BOLOGNA - MODENA..................
EMPOLI - MILAN .......................
INTER - BRESCIA.......................
PIACENZA - LAZIO .....................
TORINO - PARMA ......................

8 - 13 - 22 - 26 - 55 - 68 - R2

QUOTE
Montepremi ..................... 41.605,95
Nessun 7.....................................
Nessun 6.....................................
Ai 5 ................................ 1.134,70

Serie A

ATALANTA - PERUGIA .....0-2
BOLOGNA - MODENA ......3-0
COMO - UDINESE ......... rinv.
EMPOLI - MILAN ........... 1-1
INTER - BRESCIA........... 4-0
PIACENZA - LAZIO.......... 2-3
REGGINA - CHIEVO......... 1-1
ROMA - JUVENTUS ........ 2-2
TORINO - PARMA .......... 0-4

ASCOLI - GENOA ........................ 1-1
37p.t.: Bonfiglio (Ascoli); 25s.t.: Mihalcea (Ge-
noa);

BARI - ANCONA.......................... 0-0

CAGLIARI - SALERNITANA ............. 2-0
6s.t.: Esposito (Cagliari); 31s.t.: Melis (Cagliari);

CATANIA - COSENZA.................... 0-2
25p.t.: Guidoni (Cosenza); 13s.t.: Guidoni (Co-
senza);

LIVORNO - SIENA .............. Oggi 20,30

NAPOLI - PALERMO..................... 0-0

SAMPDORIA - VICENZA ................ 0-0

TERNANA - TRIESTINA ................. 1-2
6p.t.: D'Aversa (Ternana); 22p.t.: Zanini (Triesti-

na); 37s.t.: Beretta (Triestina);

VENEZIA - MESSINA .................... 0-2
41p.t.: Zampagna (Messina); 44s.t: Ametrano
(Messina)

VERONA - LECCE ........................ 1-1
4s.t.: Italiano (Verona)rig.; 24s.t.: Ledesma (Lec-
ce);

PROSSIMO TURNO
15a DI ANDATA - 8/12/2002

ANCONA CAGLIARI Dom. 15,00
CATANIA BARI Dom. 15,00
COSENZA MESSINA Ven. 20,30
LECCE ASCOLI Dom. 15,00
PALERMO GENOA Dom. 15,00
SALERNITANA VERONA Dom. 15,00
SAMPDORIA TERNANA Dom. 15,00
SIENA VENEZIA Dom. 15,00
TRIESTINA NAPOLI Lun. 20,30
VICENZA LIVORNO Dom 15,00

BASKET SERIE A1

Benetton Tv - Roseto 88-79
Virtus Bo - Olimpia Mi 81-73
Oregon Cantù - Mabo Li 78-72
Montepaschi Si - Lauretana Bi 85-68
Scavolini Ps - Air Avellino 88-98
Virtus Roma - Trieste 67-78
Snaidero Ud - Metis Va 90-70
Viola Rc - Fabriano 102-80
Pompea Na - Skipper Bo 87-70

Classifica
Benetton Tv 20 11 10 1 1016 867
Viola Rc 14 11 7 4 865 794
Montepaschi Si 14 11 7 4 863 804
Olimpia Mi 14 11 7 4 849 808
Oregon Cantù 14 11 7 4 825 785
Trieste 14 11 7 4 887 865
Roseto 14 11 7 4 863 842
Virtus Roma 14 11 7 4 813 811
Pompea Na 12 11 6 5 894 886
Skipper Bo 12 11 6 5 873 866
Virtus Bo 12 11 6 5 838 864
Scavolini Ps 8 11 4 7 868 889
Air Avellino 8 11 4 7 896 940
Mabo Li 8 11 4 7 810 859
Metis Va 8 11 4 7 840 898
Snaidero Ud 4 11 2 9 802 848
Lauretana Bi 4 11 2 9 824 874
Fabriano 4 11 2 9 812 938

Prossimo turno
Skipper Bo - Viola Rc, Montepaschi Si - Virtus Roma, Roseto -
Mabo Li, Metis Va - Benetton Tv, Fabriano - Pompea Na, Snaidero
Ud - Virtus Bo, Lauretana Bi - Scavolini Ps, Air Avellino - Oregon
Cantù, Olimpia Mi - Trieste

* Una partita in meno

* Una partita in meno

SQUADRA P G V N P RF RS M.I.
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CAGLIARI-SALERNITANA

Fischio d’inizio con 60’ di ritardo
Il campo è piccolo, linee da rifare

fla
sh
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lm
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do

È cominciato con un’ora di ritardo il
confronto tra Cagliari e Salernitana sul
campo neutro del «Manconi» di Tempio
Pausania, poi finito 2-0 per i sardi con reti
di Esposito (nella foto) e Melis. Il fischio
d’inizio è stato dato dall’arbitro Pieri dopo
che sono state ritracciate le linee di
delimitazione del terreno di gioco, risultate
non conformi alle misure fissate dal
regolamento federale. In tribuna stampa
si è appreso che il magistrato di turno
avrebbe sollecitato l’arbitro a dare il via
alla partita per motivi di ordine pubblico.

PATERNÒ «L'Unità torna ad occuparsi del Paternò, e la
squadra torna grande, giocando una delle sue migliori
partite della stagione». Così il presidente del Paterno Cal-
cio Maurizio Lo Bue, alla fine della partita, (Paternò-Pesca-
ra 3-3) sintetizza la gioia per aver rivisto il Paternò ad
ottimi livelli. La squadra dei miracoli, delle tre promozioni,
della conquista della C1, con il gioco che la statistica
elaborata da “l'Unità”, classificò come il più bello d'Euro-
pa, è tornata in grande forma. Dopo un inizio stentato, la
squadra siciliana ritrova con il Pescara la verve migliore:
coraggio, pressing alto e gioco piacevole. Ma in C1 non
basta il bel gioco e una squadra di spessore come il
Pescara sa approfittare delle incertezze difensive.
Segnaliamo su tutti Umberto Brutto, che nella fascia de-
stra avanzata, è inarrestabile. Contro il Pescara non ha

segnato, ma ha partecipato alle azioni dei gol, ha costrui-
to, suggerito, inventato, toccato palloni deliziosi. È il prota-
gonista della partita assieme all'attaccante, Roberto Man-
ca, il centravanti ha sbloccato subito il risultato e poi
raddoppiato (sempre di testa). Ma Cecchini e Biancone
trascinano il Pescara al 2-2. Il Paternò si riporta avanti
con Esposito, concreto ed efficace sulla fascia sinistra, e
sul 3-2, ha la possibilità di chiudere l'incontro. Ma è
ancora la squadra abruzzese, più matura, a rimontare con
la seconda rete personale di Cecchini.
Nel Paternò ottima anche la spinta sulla fascia destra di
Calacampana, una spina nel fianco degli avversari. Discre-
ta, ma non brillante, invece la prestazione di Pagana, il
“Maradona dell'Etna”, il suo apporto si sente, ma non è
determinante come l'anno scorso. Il Paternò, comunque,

dimostra che la sua struttura di gioco è vincente, è quella
di una squadra che ha trionfato in C2 e con pochi ritocchi,
se gioca palla a terra, con velocità e brio, mette in difficol-
tà qualunque avversario.
«Peccato -afferma il presidente Lo Bue - avremmo potuto
vincere, e con una classifica corta come quella della C1,
con due tre vittorie ci si ritrova nella zona play off. Comun-
que, continuando a giocare bene, i risultati verranno».
Contento il mister Castellucci per il gioco, un po' meno
per il risultato: «Meritavamo di vincere, abbiamo domina-
to, con una grande squadra come il Pescara». Brutto è
ancora una volta l'eroe del giorno, si schermisce se lo
paragonano a Bruno Conti: «Non solo io, tutti abbiamo
giocato bene».

Salvo Fallica

Francesco Caremani

FUCECCHIO (Firenze) Firenze-Pisa-Livorno. Superiamo
Empoli. Al “Castellani” c’è la Serie A, c’è il Milan, c’è la
fila. Uscita San Miniato, direzione Fucecchio. Nel paese
natale d’Indro Montanelli va in scena Cappiano Romaia-
no-Sansovino, partita di cartello del girone E della Serie
D. Al “Corsini” c’è il sole, ma il campo è appesantito
dalla pioggia. Tifosi con sciarpe e bandiere, mamme con
i passeggini, qualche curioso affacciato alle finestre delle
case che “assediano” lo stadio. Fiorentini e aretini rinno-
vano una sfida secolare, questa volta con una storia simi-
le da raccontare. Entrambe le squadre sono alla seconda
stagione di D dopo anni di “gavetta” nelle serie inferiori.
Il Cappiano Romaiano proviene da Ponte a Cappiano,
frazione del comune di Fucecchio, appena 2.000 abitanti.
La Sansovino di Monte San Savino, comune di 8.000
anime. Biancocelesti contro arancioblù. È la Sansovino
ad attaccare con più continuità e convinzione, convinzio-
ne che al 9’ porta al gol del vantaggio. Morelli fa tutto il
campo di corsa, sfrutta un fuorigioco passivo, male inter-
pretato dalla difesa del Cappiano Romaiano, e spinge la
palla quel tanto che basta per rotolare in rete. Forti le
proteste dei fiorentini, anche perché l’assistente dell’arbi-
tro aveva alzato la bandierina. I biancocelesti si lamenta-
no, ma è il 23’ quando riescono a tirare in porta per la
prima volta e il pallino del gioco resta nelle mani della
formazione di Sarri, sempre pericolosa in contropiede,
spesso mortificati dal terreno pesante. La partita resta
avvincente, ma da Di Stefano, ex giocatore della Lucche-
se, e da Sarri ci si attendeva di più sul piano del gioco, di
buona fattura ma poco fluido. Il Cappiano stringe i denti
e i tempi, arrivando al pareggio con Granito (’83) al 10’
della ripresa, lasciato colpevolmente solo dalla difesa
arancioblù che l’aveva battezzato in fuorigioco. Deboli le
proteste della panchina aretina. Il leit-motiv, però, non
cambia, Sansovino a fare il match, Cappiano a sfruttare
gli errori altrui. Con un forcing finale in cui la capolista
fa valere il maggiore tasso tecnico e sull’ennesimo disim-
pegno degli aretini Ceciarini trova un tiro di controbalzo
che beffa Di Belardino, parente di Giannini, l’ex
“Principe” della Roma e della Nazionale. La Sansovino a
perdere una partita che ha sempre tenuto in pugno non
ci sta e tenta un assalto disperato sul quale arriva il 2-2:
tiro di Vespignani e tap-in del numero 14 Borgogni, che
manda su tutte le furie giocatori e pubblico locale. La
rissa che ne segue e i due espulsi sono il frutto maturo di
tanta tensione. I curiosi chiudono le finestre soddisfatti,
il Fucecchio naviga in cattive acque e un pareggio casalin-
go dei cugini non migliora la situazione, ma fa morale.
Maledetti toscani.

Matteo Basile

C’era attesa nel voler verificare la
reazione della Sampdoria dopo l’in-
credibile battuta d’arresto subita
domenica scorsa a Siena quando,
nonostante la doppia superiorità
numerica, ha dovuto accettare la
prima sconfitta stagionale. La Sam-
pdoria poteva ora essere in fuga ed
invece, contro un Vicenza attento e
molto coperto, la squadra di Novel-
lino non è riuscita ad andare oltre
lo 0 a 0. Un pareggio senza reti che
per i giocatori della Samp e il suo
allenatore è denso di recriminazio-
ni: il molto gioco prodotto, ma l’in-
capacità di essere precisi soprattut-
to in fase di finalizzazione, e un
goal annullato a Pedone nel finale,
che però ai più è parso regolare.

Le ha provate davvero tutte la
Samp ma il muro eretto da Man-
dorlini ha tenuto bene. Una sfida
nella sfida quella tra i due tecnici:
Mandorlini fu secondo di Novelli-
no sulla panchina del Ravenna. L’al-
lievo non ha superato il maestro
ma di certo gli ha complicato mol-
to la vita. I biancorossi hanno infat-
ti puntato ad annullare le fonti del
gioco sampdoriano per poi cercare
l’offensiva grazie a veloci azioni di
contropiede mentre i blucerchiati,
più manovrieri, cercavano di supe-
rare l’ostacolo grazie al gioco sulle
fasce.

L’operazione riesce dopo nean-
che dieci minuti, quando Gasbarro-
ni mette dentro dopo una doppia
respinta di Sterchele, il migliore dei
suoi, su conclusioni di Flachi e Baz-
zani, ma il guardalinee annulla per
posizione irregolare del giovane ta-
lento scuola juventus. In rete po-
trebbe andare anche il Vicenza ma
la gran botta di Zanchetta da posi-
zione defilata si infrange sul palo
alla destra dell’estremo difensore
Turci.

Nella ripresa il Vicenza rinun-
cia ad attaccare, eccezione fatta per
qualche sporadica folata del sem-
pre pericoloso Schwoch, e conse-
guentemente la Sampdoria diventa
arrembante. Succede però che gli
undici giocatori della squadra di ca-
sa si facciano prendere eccessiva-
mente dalla foga di segnare e, nono-
stante l’incessante pressione eserci-
tata, difettino in lucidità soprattut-
to al momento dell’ultimo passag-
gio. Bordin, 37 anni a Gennaio, di-

venta così baluardo insuperabile di
una difesa composta in pratica da
dieci uomini.

I due tecnici, costantemente in
piedi, cercano di dare direttive ai
loro giocatori e Novellino prova a
mischiare le carte inserendo Rabi-
to, una punta, per Bettarini, un di-
fensore. La supremazia territoriale
dei padroni di casa potrebbe con-
cretizzarsi al 26’ ma Flachi, in due
occasioni consecutive, vede la sua
conclusione respinta da uno Ster-
chele veramente insuperabile.

Nel convulso finale succede un
po’ di tutto: ci provano Bazzani,
Cois, Flachi e Gasbarroni e quando
il pareggio sembra ormai scritto,
Pedone raccoglie di testa l’ennesi-
ma respinta di Sterchele su tiro di
Rabito ed insacca ma, ancora una
volta, il guardalinee strozza in gola
l’urlo di gioia della Sampdoria. Sol-
tanto un pareggio alla fine, che pe-
rò non modifica le ambizioni di
promozione della Sampdoria, tut-
t’ora in vetta alla classifica di serie
B, ambizioni che vengono confer-
mate dal tecnico Walter Novellino
quando ricorda che «il campionato
è lungo e difficile, dobbiamo avere
fiducia e continuare per la nostra
strada. Nessuno, infatti, ci regalerà
niente».

C1/B. Il Paternò torna a stupire, ma il Pescara non si arrende: 3-3

Gino Sala

Ho sempre pensato e continuo a pen-
sare che i mesi di novembre, dicembre
e gennaio dovrebbero essere periodi
di buon riposo, di buoni svaghi e di
buone cure per gli atleti del ciclismo.
Proprio come si faceva un tempo,
quando la ripresa degli allenamenti
portava a cominciare la stagione verso
la fine di febbraio. Il risultato era quel-
lo di poter contare su un plotone com-
battivo dalla primavera all’autunno e
ricco di molti campioni e di belle rivali-
tà. Via via si è poi passati da un cicli-
smo di santa fatica condito da episodi
eclatanti ad un ciclismo mortificato
dallo stress. Vedere per credere il calen-
dario professionistico dei nostri giorni
che inizia il 6 gennaio e termina il 31
dicembre. Il tutto produce un impe-
gno mentale distruttivo. Appena due
settimane di sosta e avanti con le con-
vocazioni già in atto, come appare dal-
la mappa che ho davanti. In sostanza

uno stravolgimento deleterio. È au-
mentato il numero delle squadre, so-
no diminuiti notevolmente i valori in
campo. Tanti, troppi ragazzi che non
hanno le qualità per militare nella mas-
sima categoria, molti i quattrini spesi
malamente.

Abbiamo un ciclismo coi piedi
d’argilla. Si ha un bel parlare dei quat-
tro Tour vinti da Armstrong, ma non
possiamo dimenticare che l’america-
no pedala seriamente solo nel mese di
luglio. Insomma, come non richiama-
re all’ordine quei dirigenti che con le
loro manie di grandezza hanno soffo-
cato un ambiente semplicemente biso-
gnoso di coraggio, di fantasia, di armi
proprie, di onesti indirizzi e non di
farmaci velenosi? So bene di predicare
al vento, ma non mi arrendo, non ac-
cetto un ciclismo dove imperano i le-
stofanti e invito gli uomini di buona
volontà e di sani princìpi a lottare con-
tro lo strapotere dei padroni del vapo-
re. Voglio anche aggiungere di riceve-
re approvazioni e incitamenti per una

battaglia tendente a riportare lo sport
della bicicletta nelle giuste dimensio-
ni.

Mi rimane un giudizio sui tracciati
del Tour de France e del Giro d’Italia
del 2003. Il Tour nato nel 1903 sarà
quello del centenario e avrà Parigi co-
me sede di partenza oltreché di arrivo.
Un Tour nuovamente incattivito dalle
prove segnate dal tic tac delle lancette,
105 chilometri da coprire con esercizi
individuali, 68 quelli della cronosqua-
dre. Tre le conclusioni in salita, l’Alpe
d’Huez, il Galibier, l’Izoard, il Tour-
malet, Luz Ardiden e il Telegraphe tra
le scalate in programma, un’avventura
meno lunga rispetto alla precedente
edizione e comunque da valutare cam-
min facendo, fermo restando che Arm-
strong dovrebbe imporsi per la quinta
volta consecutiva eguagliando così suc-
cessi realizzati da Anquetil, Merckx,
Hinault e Indurain. La «grande bou-
cle» vive però più sui ricordi del passa-
to che del presente. Se non si trova un
tipo veramente capace di opporsi ad

Armstrong sarà una storia di limitato
interesse.

Il Giro d’Italia presentato lo scorso
sabato andrà da Lecce a Milano con
un percorso distribuito nell’intera Pe-
nisola, percorso altalenante, dotato di
ben cinque conclusioni in altura, non
tutte tremende, ma nel complesso più
che sufficienti per decretare forti di-
stacchi. La novità è data da un’arram-
picata inedita per la corsa rosa che
inaugurerà i tornanti dello Zoncolan.
Particolare attenzione per la tappa che
terminerà sulla vetta di Chianale, do-
po aver superato i colli di Esischie (ci-
ma Coppi a quota 2.366) e di Sam-
peyre. Montagne a parte, mi doman-
do quale peso avranno sulla contesa le
due cronometro, l’ultima delle quali
in programma al primo giugno, dome-
nica di chiusura. Potrebbe essere un
Giro incerto sino al calar del sipario.
In attesa di conoscere il preciso elenco
dei partecipanti, possiamo già vedere
uno dei favoriti nello spagnolo Aitor
Gonzalez, vincitore della recente Vuel-

ta che sarà stipendiato dall’italiana Fas-
sa Bortolo.

Sicuro che Giro e Tour si ripeteran-
no con partenze e arrivi in orari depre-
cabili per i concorrenti e tutti gli addet-
ti ai lavori. Qui giunto voglio sottoscri-
vere la proposta di Fiorenzo Magni e
Alfredo Martini per l’impiego delle
squadre nazionali in entrambe le gare.
Resto inoltre del parere che la stessa
formula potrebbe essere usata unendo
le due manifestazioni in un Giro d’Eu-
ropa con un mese di durata, cosa che
vado sostenendo da anni convinto che
gli introiti sarebbero tali da soddisfare
le esigenze degli organizzatori. Pur-
troppo niente si muove e il ciclismo
rimane l’unica disciplina che riunisce
le forze una sola volta nell’arco di una
stagione e cioè in occasione del cam-
pionato mondiale. Non è così che si fa
spettacolo. Così abbiamo una quanti-
tà a scapito della qualità, abbiamo un
prodotto malefico per colpa di timo-
nieri nemici dell’intelligenza e del pro-
gresso.

La Samp si affanna, il Vicenza resiste
0-0 a Marassi. I doriani restano primi in classifica con 2 punti su Cagliari e Triestina

Cappiano-Sansovino

Viaggio nel pianeta D
Tanti gol senza moviola

Francesco Sangermano

FIRENZE Il brivido più intenso corre sulla schie-
na che la partita ancora non è cominciata. So-
no le 14.17 di un’assolata domenica di inizio
dicembre quando dagli altoparlanti dell’Arte-
mio Franchi riecheggia lo storico inno della
Fiorentina firmato da Narciso Parigi. «Garrisca
al vento il labaro viola, sui campi della sfida e
del valore...». Lui, 75 anni compiuti tre giorni
fa, riceve due targhe (una dal Comune, l’altra
dagli ultras) e si mette ad ascoltarlo sotto la
Fiesole davanti a uno striscione (“Grazie Narci-
so”) dedicatogli proprio da quei tifosi cui ha
regalato l’inno nella settimana in cui la Fiorenti-
na ha fatto nuovamente più notizia fuori che
dentro al campo.

Si è discusso di marchi e di trofei, di diritti
d’autore e nomi da usare. Sono spuntati fanto-
matici imprenditori calabresi (Rizzuto) deposi-
tari di marchi e loghi, e dirigenti di altri club
cittadini (Romanelli della Rondinella e del club
femminile di pallavolo che milita in serie A1)
che paventavano interessi di continuità con la
Fiorentina dell’era Cecchi Gori. Ed è ricompar-

so lui, l’ex senatore, nei salotti tv di Costanzo e
Vespa a ripetere concetti che rievocano incubi.
«L’anno prossimo la mia Fiorentina sarà in
serie A». Lo aveva detto anche il giorno prima
che la sua Fiorentina scomparisse.

Adesso, invece, la Fiorentina è quella di
Diego Della Valle e tifosi e istituzioni lo hanno
fatto capire ieri a chiare lettere. Lo hanno testi-
moniato l’enorme giglio rosso su sfondo bian-
co (stemma della Fiorentina-Florentia) che
campeggiava in curva mentre risuonava l’inno
e che sventolava sul bandierone issato sulla tor-
re di Maratona. Lo hanno testimoniato i tifosi
coi loro cori (per Della Valle, contro Romanel-
li, ignorato Cecchi Gori) e i loro striscioni:
«Romanelli, Rizzuto, registrate questo mar-
chio» (e sopra lo striscione un inequivocabile...
fondoschiena), «Né marchi, né titoli, la nostra
fede è Firenze, non la comprerete mai». E poi
ancora: «Sciacalli in cerca di gloria, giù le mani
dalla nostra storia» e «Mafiosi e usurai fuori
dalle palle, il nostro presidente è Diego Della
Valle». Per chiudere con un coro urlato a una
sola voce da tutta la Fiesole («Siamo noi, siamo
noi, i padroni di Firenze siamo noi») rafforzato
dalle parole del sindaco di Firenze Leonardo

Domenici. «Sembra che questo tentativo di ri-
nascita dia fastidio a qualcuno che gufa e rema
contro. Sono tentativi senza futuro perché la
Fiorentina è di Firenze e dei suoi tifosi e loro
hanno scelto questa squadra e questa società. A
tal punto che non serve più neppure che resti
nel CdA a garanzia di un collegamento tra Del-
la Valle e la città».

Rinascita societaria e rinascita sul campo.
Dopo il 2-0 di Brescello la Viola bissa il risulta-
to anche col Fano, e si ritrova di nuovo in zona
play off (quarta a -4 dal Rimini) grazie alla
solita doppietta di Riganò (quinta in stagione,
totale che si aggiorna a 11 gol ovvero più del
doppio del Fano che finora ne ha messi a segno
5 in tutto): rigore alla mezz’ora (fallo di mano
in area di Ottolina) e tap-in su una respinta del
portiere Orlandi al 10’ della ripresa su tiro di
Guzzo. Il tutto in una gara tutta cuore e caratte-
re in cui la Fiorentina di uno strordinario Lon-
go (talento di altra categoria) è rimasta in dieci
dopo 11’ per fallo da ultimo uomo di Traversa
dopo un liscio a centrocampo di Guzzo.

Come ultimo atto di una settimana in cui
sono riemersi prepotentemente i fantasmi del
passato, non è certo roba da poco.

C2/B Al Franchi risuona la storica musica di Narciso Parigi: i viola battono il Fano (2-0) e si rilanciano

Florentia, torna l’inno della vittoria

Pedone e Flachi
impegnati

in acrobazia
nell’area

avversaria

CICLISMO Un circo sempre in attività, a scapito di talenti e belle prestazioni. A Parigi grande favorito ancora Armstrong, lo spagnolo Gonzalez punta alla maglia rosa

Il calendario 2003: Giro d’Italia, Tour de France e tanto stress

Aitor Gonzalez vincitore della Vuelta 2002
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SLITTINO

Vittoria per l’azzurro Zoeggler
Fondo, terzo il quartetto mistofla

sh

Armin Zoeggeler ha vinto la prova di
coppa del mondo di slittino che si è
disputata a Calgary, in Canada.
L’italiano ha battuto l’austriaco Markus
Kleinheinz e il canadese Tyler Seitz.
Podio per il quartetto misto italiano di
fondo, che si è classificato al terzo
posto nella gara a staffetta 2x5 Km
donne - 2x10 Km uomini disputata a
Kuusamo e vinta dalla Finlandia. La
squadra italiana era composta da
Pietro Pillercottrer, Gabriella Paruzzi,
Sabina e Fulvio Valbusa.

LAKE LOUISE (Canada) La Coppa del Mondo di sci continua
a parlare austriaco, anzi parla la lingua e le capacità sciatorie di
Stephan Eberharter, che ha messo in evidenza l’intenzione di
tornare a vincere la coppa del mondo di sci alpino che già
detiene. Ieri a Lake Louise, nel cuore canadese delle Montagne
Rocciose, ha dominato anche in supergigante, infilando il terzo
successo stagionale dopo quelli in gigante e in discesa.
In casa degli azzurri non giungono buone notizie. L’unico
italiano a scendere in pista tra i migliori trenta è stato il 29enne
parmense Alessandro Fattori che ha gareggiato con il pettorale
26, chiudendo in 12esima posizione. L’inizio di stagione non è
stato foriero di belle cose per lo sci azzurro. Al contrario,
soprattutto per il settore maschile, le prospettive non permetto-
no grande ottimismo.
Trentatré anni, un fisico gigantesco, Stephan Eberharter, gareg-

gia in coppa del mondo da quasi tre lustri e con la vittoria di
ieri ha collezionato la 19esima vittoria oltre a qualche titolo
mondiale e olimpico. L’austriaco è entrato nella schiera dei
grandi, da Thoeni a Tomba, da Stenmark a Zurbriggen, da
Girardelli a Maier. La sua esplosione è arrivata l'anno scorso,
quando appunto non ha più dovuto confrontarsi con l’avversa-
rio più tosto, il suo connazionale Hermann Maier, autoelimina-
tosi con un gravissimo incidente di moto. Quando gareggiava
Maier, per Eberharter c’era molto spesso la scomoda posizio-
ne dell’eterno secondo. Senza Maier, nessuno è più capace di
fermarlo.
Ma ieri, con un tempo splendido e una pista perfetta e velocissi-
ma, a Lake Louise è stato anche il primo test in supergigante
del nuovo regolamento che impone ai migliori trenta delle
classifiche FIS di partire in ordine rovesciato. Eberharter è così

partito 30esimo, una condizione di solito svantaggiosa dato
che tutti gli atleti preferiscono avere sotto gli sci piste pulite e
non rovinate da altri passaggi. Inoltre le statistiche dicevano
che sinora nell’80 per cento dei supergiganti hanno vinto atleti
con pettorali entro il n. 10. Invece ieri Eberharter è partito con
il n.30 ma ha vinto lo stesso in una gara che però è stata più
emozionante del solito proprio per merito del nuovo regola-
mento. Dovremo attendere la verifica con piste meno perfette.
Dietro a Eberharter il connazionale Josef Strobl - il superG è
specialità più che mai made in Austria dato che su 105 gare
sinora disputate in coppa del mondo gli austriaci ne hanno
vinte 53 - e lo svizzero Didier Cuche. La coppa del mondo
lascia ora il Canada e torna negli Usa, in Colorado, a Beaver
Creek, dove nel prossimo fine settimana sono in programma
una libera e un supergigante.

È stata una finale per forti di cuore, e non solo per il punteggio che ha visto i russi
prevalere solo all’ultimo confronto dell’ultimo giorno, ma anche per il ribaltamente effettuta-
to da parte di Safin e soci e il fatto che tutto ciò sia avvenuto a Parigi, un campo particolarmen-
te difficile, dove ad esempio gli italiani di Panatta ebbero una brutta esperienza per qualche
errore arbitrale di troppo e un tifo pro padroni di casa capace di mettere in difficoltà la mente
più fredda.

Ma ricostruiamo questa sfida di grande tennis per quello che è il torneo per nazioni forse
tra i più belli ed affascinanti non solo del Tennis. Venerdì scorso, nel primo confronto Marat
Safin, il tennista russo più in forma del momento, ha avuto la meglio con il francese
Paul-Henri Mathieu, vincendo al quarto set con il punteggio di 6-4, 3-6, 6-1, 6-4. Andava
invece decisamente peggio a Yevgeny Kafelnikov, ormai sul viale del tramonto nel circo
internazionale del tennis. E il risultato del confronto con il transalpino Sebastien Grosjean
risultava essere impietoso per un giocatore che è stato tra i grandi del circuito: 7-6 6-3 6-0.

La seconda giornata, come di norma dedicata al doppio, vedeva da una parte i freschi
Nicolas Escude e Fabrice Santoro difendere i colori della Francia, mentre l’allenatore russo
schierava anche nel doppio i singolaristi Yevgeny Kafelnikov e Marat Safin. Ne usciva fuori
una battaglia conclusasi soltanto al quinto set, in continua alternanza, ma che alla fine
premiava i francesi. 6-3 3-6 5-7 6-3 6-4 il risultato dei set.

Ieri la svolta. Mentale soprattutto, perché lasciare in panchina Kafelnikov e schierare un
giovane esordiente in Coppa Davis, quando il risultato è ancora incerto, è una decisione
decisamente coraggiosa. Merito anche di Tarpishev, dunque, se Marat Safin liquidava facil-
mente Sebastien Grosjean (6-3 6-2 7-6) e lanciava il giovane Mikhail Youzhny a giocarsi il
tutto e per tutto con Paul-Henri Mathieu. E dopo due set persi e un tifo da stadio contro, chi
avrebbe mai detto che Youzhny sarebbe tornato a casa vittorioso (3-6 2-6 6-3 7-5 6-4).

Segue dalla prima di sport

E davanti a 14.000 spettatori francesi ga-
sati come non mai, tra cui un Yannick
Noah con cappellino rasta ed il sorriso
sulle labbra, ma anche Amélie Maure-
smo venuta ad incoraggiare i suoi conna-
zionali e davanti a tutti i giocatori di
coppa davis francesi ancora in vita da
Pierre Barthès a Henri Leconte a Cedric
Pioline, il 20enne moscovita ha comin-
ciato un’altra partita.

Ha guadagnato un metro di campo
e si è messo a tirare il suo bellissimo
rovescio ad una mano a tutto braccio:
lungolinea, diagonale, corto, lungo, alla
fine saranno ventotto i rovesci vincenti
del russo negli ultimi tre set. Nel pala-
sport di Bercy tutti rimanevano al loro
posto anche se stava per accadere qualco-
sa che neanche i più pessimisti tra gli
spettatori avevano immaginato: i cori
ispirati ai mondiali di calcio del ’98 la-
sciavano il posto alla preoccupazione,
mentre Youzhny prendeva sempre più
rischi, gioccando smorzate, recuperan-
do palle incredibili e mettendo anche a
segno degli aces per pareggiare a due set
pari. Dall’altra parte della rete Mathieu,
abituato ad aggredire si ritrovava aggre-
dito e non trovava soluzioni per contro-
battere.

In tribuna, uno stoico Boris Eltsine
continuava ad incoraggiare quelli che
per lui prima ancora che degli atleti so-
no degli amici, stretto in una morsa dal
primo ministro francese Raffarin e dai
due ministri di turno Lamour (sport) e
Alliot-Marie (difesa). Ed era prorprio
Youzhny che avrebbe trascinato i russi
alla vittoria: proprio lui che due mesi fa
aveva perso il padre alla vigilia del tor-
neo di Mosca, che è allenato dal fratello,
e che nessuno aveva preso in considera-
zione, né la stampa francese, né i giocato-
ri transalpini, che è diventato titolare so-
lo per l’evidente stato confusionale di
Kafelnikov. Lui che era stato costretto
per tutta la settimana a Parigi ad allenar-
si con l’altra riserva Stoliarov e che, co-
me Stoliarov non ha mai palleggiato in
una settimana con Kafelnikov e Safin,
alla fine proprio lui porterà un incredibi-
le punto della vittoria servendo il 92% di
prime palle nel 3˚ e 4˚ set, chiudendo per
6-4 al quinto set dopo più di quattro ore
e venti minuti di un incontro che avrà
costretto la televisione francese a fare il
ping pong tra i due canali di stato per
assicurare l’integralità della diretta.La
Russia vince sovvertendo una cabala che
durava da 25 anni: da tanto la squadra
vincitrice del doppio vinceva poi anche
il titolo. Ma la Russia perde nel giorno
più bello un giocatore come Kafelnikov,
se veramente manterrà la promessa di

ritirarsi dal tennis per dedicarsi agli affari.
Una coppa Davis fortissimamente voluta
dal “principe” Evgueni , e che premia una
squadra formata in realtà da tre individui
ben distinti tra loro.

Marat Safin, che si è dimostrato il
più forte dei giocatori in campo, vincen-
do i suoi due singolari con autorità e fa-
cendo tacere le male lingue che vedono in
lui un prodotto della nuova Russia dedito
più alla bella vita ed ai locali notturni che
all’allenamento e ad un modus vivendi da

tennista modello. Youzhny che, facendo
il match della vita, da numero 32 del mon-
do ha dimostrato di avere gli attributi da
top five. E Kafelnikov che preparatosi co-
me non mai per un incontro ha avuto la
lucidità di fare la scelta migliore del suo
week end proprio domenica quando ha
lasciato il posto a Youzhny. I ristoranti
russi a Parigi non sono tanti ma state pur
tranquilli che la vodka, in una notte così
piovosa e così fantastica, correva a fiumi.

Stefano Spina

Eberharter vince anche il SuperG: la Coppa del mondo ha già un padrone

Treviso infila la decima vittoria
(88-79), ma a fatica perché Roseto ha
più spine che petali. Dietro, una
muta di sei cani che la inseguono a
meno sei punti. Tre sono anche gli
spunti del turno numero 11 che
riporta il campionato in primo piano,
dopo la cavalcata della Nazionale di
Recalcati già pronta con la valigia per
gli europei di Svezia 2003.
Il primo riguarda l’anticipo del
sabato, quando la Virtus di Tanjevic
(traballante l’una più dell’altro) ha
schiacciato la Pippo. Le V nere hanno
dominato sotto i tabelloni e nell’area
colorata, schiacciando Milano col
peso dei chili e dei centimetri. Nel
dopo partita Caja ha preso atto della
superiorità fisica e ha allargato le
braccia, come se da una vita centri
“nani” e alette leggere come fuscelli li
scegliesse il suo fruttivendolo. Il
tecnico pavese ha il credo del basket
di transizione, velocità e ritmo. Ma
non ha ancora capito che la premessa
di questo sono i rimbalzi. Chissà che
qualche volontario non glielo spieghi..
Secondo tema: la Virtus, quella di
Roma però. Dopo la ruggente prova
contro l’omonima di Bologna, Myers
si è rotto e ha saltato Treviso
(giallorossi asfaltati). Ieri è rientrato,
ma è stato orribile (3/16) e impotente
nel raid di Trieste in viale Tiziano.
Roma non era da scudetto due
settimane fa, e Myers non era Kobe
Bryant, come ora non sono da
buttare via: ma Toti e gli altri
quando impareranno che si comincia
a vincere quando si smette di
sognare?
Terzo. Ieri debuttavano due
allenatori. Pillastrini a Udine è
partito come un razzo, asfaltando
Varese (90-70) dove Beugnot peraltro
sta peggio di Cosmi con Gaucci. A
Napoli, invece, il bosniaco Repesa ha
ritrovato la stessa Skipper presa da
Boniciolli: molle, sfilacciata, priva di
identità, irritante. Ma il problema
della Fortitudo non è in panchina,
ma nella stanza dei bottoni.
Funziona come una lampada di
Aladino al contrario: li premono, e
invece di un desiderio sprizza
puntualmente fuori una fesseria.

s.m.r.

Il verbo pallonaro del professor Cruyff
Roberto Carnero

Una sfida sul filo dell’incertezza
E alla fine vince l’«inesperienza»

la tre giorni della finale

Un ventenne fa impazzire la Russia
A Bercy Mikhail Youzhny conquista la prima Coppa Davis per Mosca. Francia sotto choc

Mi piace il calcio,
ma non quello di oggi
Johan Cruyff
Sonzogno
pagine 140, euro 12,50

All’età di cinquantaquattro anni,
gioca a calcio solo con i suoi nipotini.
Ma per molte stagioni è stato prima
calciatore e poi allenatore dei più noti
sulla scena calcistica mondiale. Parlia-
mo di Johan Cruyff, artefice delle for-
tune delle squadre in cui ha militato,
e che Gianni Brera aveva ribattezzato
il “Pelé bianco”. Nato ad Amsterdam
nel 1947, a quattordici anni inizia la
sua carriera nell’Ajax, giocandovi per
dieci anni (sei gli scudetti vinti allora
dalla squadra), fino ad approdare al
Barcellona, dove vince Coppe dei
campioni, Coppe di lega, Supercoppe
europee, una Coppa intercontinenta-
le, Palloni d’oro come miglior giocato-
re d’Europa, un secondo posto ai
Mondiali del 1974 con la Nazionale
olandese. Compiuti i quarant’anni,
ha lasciato il gioco attivo, iniziando
ad allenare il Barcellona, con il quale
ha vinto quattro campionati spagnoli

e una Coppa dei campioni. Questo il
curriculum dell’uomo, che ora in que-
sto libro ha deciso di distillare un con-
centrato delle proprie riflessioni sul
calcio, un gioco che negli anni ha pra-
ticato, e guidato, con competenza e
successo. Diversi gli argomenti tratta-
ti. In primis l’insegnamento, che ha
occupato la seconda parte della sua
vita, un tema che sviluppa all’insegna
di un buon senso dettato dall’espe-
rienza: «Per quanto possano evolversi
le tecnologie e i metodi pedagogici,
per quanto si reclamizzino i trattati
scientifici sul calcio, per quanto si cer-
chi di trasformare il football in una
scienza esatta e prevedibile, perfetta e
infallibile, a forza di discorsi tattici e

retorica da lavagna, sospetto che la
scuola migliore continui a essere la
trasmissione orale e pratica da una
generazione di giocatori all’altra».

Ma Cruyff non intende certo fare
dell’inutile poesia sul calcio. Non
mancano infatti riflessioni sugli aspet-
ti più concreti di questo sport, come
quello economico. A proposito del
quale l’autore si lamenta delle degene-
razioni legate alla crescente spettacola-
rizzazione, con l’acquisizione dei dirit-
ti da parte delle tv, che hanno fiutato
l’affare e che pretendono di dettar leg-
ge. Tutto ciò va a scapito della dimen-
sione più autentica, quella agonistica,
che dovrebbe invece essere libera da
condizionamenti esterni che ne limita-

no la libertà. Per questo Cruyff ama il
calcio “di una volta”. Non con l’inten-
to di lodare i tempi antichi, ma per
formulare una critica costruttiva che
serva per il futuro.

Una vita in rosa
Candido Cannavò
Rizzoli
pagine 380, euro 13,50

Un omaggio al pianeta sport, ma
non un libro di sport. Anzi, forse un
“romanzo popolare”, come scrive
Francesco Merlo nella prefazione. È
la storia – se vogliamo usare le parole
dell’autore, per diciannove anni diret-
tore della “Gazzetta dello Sport”, il
più antico quotidiano sportivo del

mondo – di «un ragazzo siciliano, or-
fano di padre che emerge illeso dalla
fame della guerra, dalle schermaglie
di un fronte che passa per la vigna
della casa di campagna e da un deva-
stante bombardamento a tappeto. E
poi, in pieno smarrimento, senza al-
cun punto di riferimento nella sua
famiglia, scopre per caso il giornali-
smo, abbandona gli studi di medici-
na, viaggia tanti anni per il mondo,
passa da un’Olimpiade all’altra, e ap-
proda, seguendo la rotta di una prede-
stinazione, a Milano dove diventa di-
rettore di un giornale che rappresenta
un secolo di cultura popolare italia-
na». Per Cannavò lo sport ha rappre-
sentato quello che per la generazione

successiva avrebbe rappresentato la
politica: una via d’uscita, un mezzo
per crescere. Il suo è un libro di vita e
d’avventure, fatto di episodi, incontri,
aneddoti, in cui compaiono campio-
ni e sportivi – da Coppi a Pelé, da
Maradona a Sara Simeoni, da Tomba
a Pantani – ma anche uomini che han-
no segnato la storia – da Giovanni
Paolo II a Pertini, da Agnelli a Ciampi
–. Cannavò diventa così l’osservatore
di storie e vicende, non solo sportive,
che nel volume rievoca spesso scom-
parendo dalla scena. Da vero croni-
sta.

Fuori gioco. La mia vita con l’alcol
Tony Adams con Ian Ridley

Baldini&Castoldi
pagine 384, euro 9,81

Viene proposta nei “Nani” tasca-
bili questa bella autobiografia del cal-
ciatore inglese Tony Adams, per quin-
dici anni all’Arsenal. Un libro toccan-
te nel suo valore di testimonianza,
aperta e senza falsi pudori, che nel
Regno Unito è diventato presto un
best-seller. L’autore vi racconta la pro-
pria lotta per uscire dal tunnel dell’al-
colismo. Quando la “droga” preferita,
il calcio, delude, subentra l’altra, catti-
va: l’alcol. 26 giugno 1996, stadio di
Wembley: la nazionale inglese perde
6 a 5 ai rigori contro la Germania
nella semifinale dei Campionati euro-
pei. Da quella sera, per Adams, capita-
no della squadra britannica, iniziano
settimane di bevute senza regole. È da
lì che prende le mosse un lavoro di
autoanalisi che porta lo sportivo a vin-
cere la sua battaglia. Ora scrive senza
trionfalismi: «Oggi la vita mi sembra
interessante e varia. Questo non vuol
dire che vada tutto bene. A volte mi
sento giù. Ma so che le risposte devo
cercarle in me stesso».

Basket, Repesa
non fa i miracoli
Pillastrini invece sì

La festa del clan
russo dopo la
storica vittoria

A destra
la delusione sul

volto di Guy
Forget

capitano
non giocatore
della Francia
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IN PRIMA EUROPEA A BOLOGNA

Daewoo Matiz amplia la gamma
con un quattro cilindri di 1.0 litri

Citroën e Dolce e Gabbana,
un insolito connubio nel
mondo dell'automobile. Non
che sia una novità assoluta.
Già altre volte nel passato le
«quattro ruote» sono state
«vestite» da grandi firme
della moda. Questa volta lo
scopo è benefico: realizzare
con il ricavato di un'asta
on-line il sogno di qualche
bambino gravemente
ammalato. La piccola C3,
ultimo modello della Casa
francese che si è appena
fregiata del titolo di «Auto

Europa 2003» ed è giunta
terza nella classifica europea
del premio «Auto dell'Anno»,
è stata interpretata in modo
davvero originale dalla
coppia di stilisti. Domenico

Dolce e Stefano Gabbana,
per la prima volta alle prese
con un’auto, hanno infatti
rivestito la berlinetta della
Citroën con 5000 borchie
metalliche dorate, applicate a

mano con la tecnica del
mosaico. La C3 D&G di
colore nero Onyx, come il
cruscotto e i rivestimenti degli
interni con sedili in pelle
naplac nero lucido, diventa
così un esemplare unico ed
esclusivo. Richiama alla
mente le poderose moto
cavalcate da Marlon Brando
e soci nel film «Il selvaggio».
Ma anziché incutere paura, la
C3 D&G spera di poter
accontentare almeno uno dei
piccoli protetti
dell'associazione «L'Albero
dei Sogni». L'asta, con base
di partenza simbolica fissata
in 1 euro, durerà per tutto il
periodo del Motor Show, in
collaborazione con Radio
DeeJaay e il sito Internet
eBay. Per partecipare all'asta
basta collegarsi (anche dallo
stand Citroën a Bologna) ai
siti Internet:
www.c3.dolcegabbana.it,
raggiungibile anche dagli
indirizzi: www.citrenc3.it,
www.dolcegabbana.it,
www.deejay.it,e www.
ebay.it. Radio DeeJay,
presente sullo stand Citroën,
darà conto ogni giorno
dell'andamento dell'asta.  r.d.

PER TUTTO IL PERIODO DEL MOTOR SHOW

Asta Citroën e Dolce e Gabbana
Una C3 firmata per beneficenza

La nuova vitalità della coreana
Daewoo non poteva non
coinvolgere la Matiz, il suo
modello più venduto in
Europa. Per inciso, dal lancio
avvenuto nel 1998 a oggi ha
conquistato oltre 500mila
automobilisti europei. Ebbene,
la piccola e simpatica cinque
porte disegnata da Giorgetto
Giugiaro si appresta ad
ampliare la gamma con una
versione di magggior cilindrata
e prestazioni. In prima
europea al Motor Show di
Bologna viene presentata la
Matiz con motore di 1.0 litri. La
sua commercializzazione
invece è prevista per febbraio.
Il nuovo propulsore quattro
cilindri eroga una potenza di
62 CV e fa raggiungere alla
city car una velocità massima
di 152 km/h. Piccola - ma
internamente più spaziosa di
quanto lascino intendere le
sue dimensioni esterne - e
leggera, la Matiz 1.0 è
accreditata di un consumo
medio di benzina, nel ciclo

misto, di 6,4 litri ogni 100 km.
La scelta di far debuttare la
Matiz 1.0 a Bologna non è
stata fatta a caso. «L'Italia -
spiega Erhard L. Spranger
amministratore delegato della

nuova società GM Daewoo
Europe - è il nostro mercato
più importante e anche il
Paese con il maggior numero
di Matiz vendute: oltre 157
mila. Un grande successo».

La fattispecie che intende segnala-
re è relativa ad una ipotesi di co-
stituzione di parte civile nel pro-
cedimento penale apertosi a cari-
co del responsabile dell’evento le-
sivo da parte dei genitori convi-
venti con il figlio maggiorenne e
che aveva subito gravi lesioni.

La Corte di Cassazione (Sez.
IV - sentenza 8 luglio-4 ottobre
2002 n. 33305) ha ritenuto la le-
gittimità della costituzione argo-
mentando la coabitazione è da
considerarsi espressione di libera
scelta delle parti e come tale va
tutelata erga omnes. La stessa de-
ve essere però stabile, nel senso
che deve lasciar presumere una
certa durata, anche se non può
negarsi la sua aleatorietà stante la
mutevoleza dei rapporti umani.
Esclusa, quindi, la episodicità del-
la stessa (che non darebbe diritto
alla rivendicazione di un danno),
la convivenza «dotata di un mini-
mo di di stabilità» legittima da
parte dei genitori conviventi la
costituzione di parte civile nel
processo penale sulla base del pre-
supposto che il figlio avesse desti-
nato agli stessi una parte del suo
salario (danno patrimoniale) ed
un danno morale consistente nel-
l’alterazione della vita normale

per effetto della malattia del fi-
glio.

«Ciò anche in considerazione
del fatto, che nella fase prodromi-
ca del giudizio, al livello probato-
rio, e quello in punto di danno
da reato in particolare, si presen-
ta ancora talmente in forma em-
brionale da consentire l’integra-
zione del mero presupposto di
pronuncia di condanna generica
cui presupposto è che un danno
vi sia, sebbene in consistenza e
misura ancora incerta». Il giudi-
ce, infatti, in sede penale «non
deve espletare alcune indagini in
ordine alla concreta esistenza di
un danno risarcibile, potendo li-
mitare il suo accertamento alla
potenziale capacità lesiva del fat-
to dannoso ed alla esistenza di
un nesso di causalità fra questo
ed il pregiudizio lamentato».

Non contesto la fondatezza
dell’assunto giuridico, anche se
in proposito nutro molti dubbi,
soprattutto quando si afferma
nella medesima sentenza che la
concreta liquidazione del danno
spetta al giudice che esaminerà la
controversia in sede civile, supe-
rando in tal modo la norma pro-
cessuale penalistica che condizio-
na la costituzione di parte civile

alla prova del diritto e dell’entità
del danno al momento della pro-
posizione della parte civile.

Ma a parte le disquisizioni
giuridiche sulle quali si può mani-
festare assenso o dissenso, mi
pongo l’interrogativo se ciò corri-
sponda allo spirito del codice di
procedura penale che, formulan-
do una serie di principi in base ai
quali le parti lese non hanno l’ob-
bligo di attendere l’esito del giudi-
zio penale (come accadeva un
tempo) ma possono promuove-
re il giudizio risarcitorio dinanzi
al giudice civile (che nelle sue de-
terminazioni, è totalmente sgan-
ciato dall’esito del giudizio pena-
le), sia opportuno estendere il di-
ritto alla costituzione di parte ci-
vile ad altri soggetti diversi da
quello che ha subito concreta-
mente la lesione. Comprendo il
diritto alla libera determinazione
dei soggetti, ma la loro limitazio-
ne sarebbe riservata al solo giudi-
zio penale, mentre nessuno vieta
loro di agire in sede civile per
reclamare un risarcimento del
danno, se fondato.

E poi: è proprio necessario ed
utile appesantire il processo pena-
le con la costituzione di parte civi-
le? Non sarebbe meglio disporre
che il diritto debba farsi valere
solo in sede civile, lasciando al
giudicante il dovere di valutare i
fatti e decidere in ordine alla giu-
sta pena da irrogare ai responsa-
bili di fatti gravi?

Micra ancora una volta vincente
La seconda serie della berlinetta Nissan detta nuovi parametri nel segmento B

Gabriele Mutti

MILANO Davanti a circa trecento com-
mercianti di automobili, seduti a dei
tavoli in una grande sala, ciascuno con
una smart-card personalizzata inserita
in un lettore e una pulsantiera a disposi-
zione, scorrono in rapida successione
su un grande schermo le immagini di
oltre 200 auto, con accanto una scheda
dettagliata sulle condizioni di ciascun
esemplare e le caratteristiche chiave.
Sotto l'immagine dell'auto è indicata la
cifra di partenza, la base d'asta. Poi
compare la parola «start» accanto alla
cifra e le quotazioni iniziano a salire
vertiginosamente, finchè il prezzo si sta-
bilizza per oltre cinque secondi e a quel
punto l'auto viene aggiudicata al mi-
glior offerente, che potrà ritirarla in
giornata, dopo aver provveduto al sal-
do e alle pratiche del caso.

Questa è l'asta di AutoExchange, la
prima in Italia, svoltasi pochi giorni fa
a Milano. L'obiettivo di AutoExchange
Italia Spa è quello di realizzare tre aste
entro quest'anno: le altre sono già pro-
grammate per il 4 e il 18 dicembre,
mentre dal 2003 la cadenza delle aste,
tutte rigorosamente riservate agli ope-
ratori del settore, diverrà quindicinale
per approdare nell'arco di alcuni mesi
ad aste settimanali con veicoli prove-
nienti da società di autonoleggio, suc-
cursali, concessionarie e autosaloni.

Le auto andate all'asta nel primo
«meeting» erano state tutte ispezionate
con metodi certificati e con la sicurezza
del pagamento per i venditori. «AutoE-
xchange - dice Piero Mocarelli, presi-
dente della società - introduce una no-
vità sul mercato italiano, gettando le
basi per cambiare il paradigma classico
della compravendita di vetture usate
tra operatori. Potrà così creare delle
importanti opportunità per migliorare
il mix d'offerta, garantendo un'ottimiz-
zazione degli stock».

La struttura per le aste di AutoE-
xchange è stata creata all'interno del
Car World Center di via dei Missaglia
89 a Milano, nato allo scopo di offrire a
360 gradi servizi e prodotti automobili-
stici in un'area di 120mila metri qua-
drati. Il Centro abbina tecnologia ed
eleganza con ampie zone di parcheggio
e servizi. AutoExchange Spa è il frutto
di un sodalizio internazionale fra tre
importanti realtà del settore automobi-
listico: la Car World Italia Spa, la Mitsu-
bishi Corporation e la USS Japan,
azienda specializzata in aste di auto in
Giappone.

La finalità di Auto Exchange Italia
Spa è quella di creare, sul modello giap-
ponese, un sistema di asta tecnologica-
mente avanzato, dedicato ad operatori
del settore che vogliono comprare e
vendere i propri veicoli usati in tempo
reale e con il sistema di vendita più
corretto e trasparente possibile.

il legale... avv. Franco Assante

Check & Drive, il programma di
tagliandi dei tre marchi Fiat Auto,
si è arricchito da novembre di un
ulteriore servizio: Manutenzione
Trasparente che aggiunge un anno
di assistenza stradale Targa
Assistance in tutta Europa, 365
giorni l'anno, 24 ore su 24. Il tutto
a partire da 80 euro per Fiat e
Lancia, e 90 euro per Alfa Romeo.
Si può scegliere tra due formule,
Base o Full, a prescindere dai
chilometri percorsi e negli intervalli
fissati dal piano di manutenzione
programmata. Nella prima sono
inclusi nel prezzo la sostituzione di
olio e filtro olio più una serie di
controlli indispensabili a garantire
l'efficienza della vettura. Con il
tagliando Full si aggiungono il
cambio di quasi tutti i filtri, delle
candele. Del liquido freni e 9
controlli. Chi aderisce alla
Manutenzione Trasparente entro il
28 febbraio 2003 avrà anche il
Telepass Family con 6 mesi di
canone gratuito.

Ampia
e articolata la
gamma della

nuova Micra:
a tre porte

(nella foto)
e 5 porte,

due trasmissioni,
tre livelli di

allestimento.
Originale fuori e
dentro, come si

può vedere (a
destra) dalla bella
plancia in TPzero

a effetto tessuto

Consulenza fiscale gratuita è il
concreto aiuto on line per alcune
categorie di clienti attivato dalla
divisione Skoda dell'Autogerma.
Sul sito www.skoda-business.it
vengono offerti, gratuitamente,
servizi, consulenze e supporti
finanziari per piccole e grandi
aziende, agenti di commercio,
disabili, tassiti, scuole guida,
istituzioni pubbliche, società di
noleggio e molti altri. Tra le varie
pagine web (p.es "Skoda su
misura" e "Prova la Skoda"), la
novità più importante è la
Consulenza fiscale gratuita (ci si
arriva anche dall'indirizzo
www.skoda-auto.it) che risponde
in materia di IVA, imposte dirette,
incentivi e altre problematiche
inerenti la gestione dell'automobile.
Scegliendo la posta elettronica, uno
studio affermato di esperti di
Verona risponde ai quesiti nell'arco
di 48 ore. Per una soluzione in
tempo reale è a disposizione il
numero verde 800.100600.

Lodovico Basalù

BOLOGNA «La passione è servita». Lo
slogan del Motor Show edizione nume-
ro 27 è questa. L'uomo del Monte, ovve-
ro Alfredo Cazzola, patron della rasse-
gna bolognese, ha detto sì. Ed è già pron-
to ad aprire i cancelli del quartiere fieri-
stico dal 7 al 15 dicembre compresi pre-
gustando un altro possibile colossale in-
casso (oltre a quelli per gli stand, il bi-
glietto d'ingresso al pubblico costa ben
20 euro, ndr). Anche se la crisi si fa senti-
re, eccome, visto che mancano alcuni
nomi illustri, come la solita Bmw (ma
c'è il marchio Mini) e tutto il gruppo
Koelliker (Mitsubishi, Hyundai, Kia). I
motivi di interesse, in ogni caso, non
mancano.

Lasciamo stare le 95 anteprime sban-
dierate dai comunicati stampa della Pro-
motor (molte già viste in altri saloni o
presentazioni stampa) e soffermiamoci
sulle quattro novità mondiali che gli
spettatori potranno gustare. Ovvero le
nuove Fiat Barchetta e Punto Natural
Power, le Toyota Avensis Sedan-Avensis
Sw . Uno sguardo particolare meritano
la Ferrari Enzo, sogno per pochissimi o
le classiche Porsche, compresa l'ultima
nata Cayenne. Poi le concept car, come
le fuoristrada Fiat Simba e Doblò Sand-
storm, l'incredibile Brera di Giorgio Giu-
giaro; Pininfarina presenta invece in an-
teprima europea la sua HF Fantasy, men-
tre Ford schiera il C-MAX Concept, un
multi active vehicle. Citroen e Peugeot

lasciano intravedere quale sarà il futuro
dei modelli sportivi rispettivamente con
C-Airdream e 307CC. Da parte Seat si
insiste con la Salsa Emotion II. E venia-
mo alle moto. Assenti Piaggio, Suzuki,
Yamaha e Kawasaki si punta su Honda,
che presenta tre novità mondiali, Bmw
in campo con la R-1150 RFUN mai vista
prima e Laverda con la SFC 1000. E poi
Aprilia e Ducati. La Casa bolognese
schiera il suo ultimo mostro, la 999R.

Il Motor Show, come sempre, è an-
che e soprattutto spettacolo. Già nella
giornata inaugurale un ghiotto boccone:
la Ferrari F1 campione del mondo con
Schumacher a tutto gas nell'area 48. Gli
uomini del pit stop saranno poi ospiti
allo stand della Regione Emilia Roma-
gna. Sempre il 7 dicembre esibizione del-
la Minardi biposto e del coraggioso Alex
Zanardi impegnato in una gara di Cham-
pion Kart Race. La conclusione degli av-
venimenti sportivi si avrà il 14-15 con il
Memorial Bettega di rally, presenti
Gronholm, campione con la Peugeot
206 Wrc e, forse, Valentino Rossi.

Da non perdere, infine, il Museo
storico Alfa Romeo. La rassegna si chia-
ma «La Bellezza Necessaria» (pad. 23) e
espone la prima Alfa, la 24 HP Torpedo
del 1910, per arrivare alla Tipo B P3 di
Tazio Nuvolari. Infine alcune informa-
zioni utili. orario 9-18, 8.30-19 festivi e
prefestivi. Su www.motorshow.it tutte le
informazioni necessarie, anche sulle for-
mule treno+biglietto. C'è anche un call
center (848. 800503) operativo dal lune-
dì al venerdì.

La scorsa settimana il debutto delle tre vendite all’incanto programmate per quest’anno. Le prossime il 4 e il 18

300 operatori alla prima asta di auto usate
Manutenzione
più Targa Assistance
per clienti Fiat Auto

Rossella Dallò

ROMA Bella, simpatica con i suoi grandi occhio-
ni ovoidali sopra la linea di cintura del cofano, e
la parte posteriore ancora più originale. Così si
presenta la nuova Nissan Micra, a tre e cinque
porte e tre allestimenti (prezzi da 10.400 a
12.900 euro), che ancora una volta, come già
fece il primo modello, è destinata a fare un certo
scalpore. Per la sua forma ricca di personalità,
per l’immagine sbarazzina alla prima occhiata,
per la sua verve su strada e, non ultimi, per i
suoi interni decisamente ben curati e ricchi di
accessori e quant’altro può rendere piacevole la
vita a bordo.

Costruita su un nuovo «pianale molto flessi-
bile», tanto da permettere ai progettisti di ren-

derla ancora più compatta della precedente
(con 3715 mm è stata accorciata di 30 mm, è
larga 1660 e alta 1540 mm) ma al contempo di
guadagnare spazio all’interno grazie a un passo
di 2430 mm, 70 in più rispetto alla prima Micra.
Basta uno sguardo veloce alle ruote (da 15”),
posizionate proprio agli angoli della struttura
per capire quale sia lo sfruttamento massimo di
ogno centimetro disponibile per i passeggeri. In
più, adottando il divanetto posteriore scorrevo-
le (di 200 mm) si può facilmente privilegiare
alla bisogna la capacità del bagagliaio, che parte
da 237 litri per arrivare a 371 litri segna ripiega-
re gli schienali. Intelligente poi il cassetto ricava-
to sotto il sedile anteriore destro, cui si accede
ribaltando in avanti la seduta così da nasconde-
re al meglio oggetti di pregio.

A proposito di soluzioni «intelligenti», la

chiave di apertura portiere e accensione si tie-
ne... in tasca. Basta avvicinarsi nel raggio di 80
cm e toccare il pulsante sulla maniglia perchè le
portiere si sblocchino, e una volta al volante,
premere il pedale del freno e girare la manopola
di start. Lasciando la vettura, l’operazione si
ripete all’inverso e la «intelligent key» provvede
anche a spegnere tutte le luci (di sera dopo 2
minuti per permette di vedere attorno alla vettu-
ra). Intelligente, fra gli opzionali, anche il tergilu-
notto che si attiva automaticamente inserendo
la retromarcia. Non mancano, naturalmente,
nella lista degli accessori su richiesta tutti i dispo-
sitivi elettronici (compresi il navigatore satellita-
re o il sensore di parcheggio) che compaiono su
modelli di classe superiore. Tranne i quattro
airbag e Abs più Ebd che sono forniti di serie.

Ma la buona riuscita di una vettura, per

quanto affascinante possa essere, si vede in mo-
vimento. E su strada la nuova Micra non delude
neppure gli amanti della guida sportivetta. In
vendita dal 23 gennaio 2003 con tre motori a
benzina di 1.0 litri 65 Cv, 1.2 da 80 CV e 1.4 88
CV tutti plurivalvole, e con la possibilità di sce-
gliere tra il cambio manuale e l’automatico a 4
rapporti a gestione elettronica abbinato al 1200
e 1400 per soli 1000 euro in più (a marzo arrive-
rà anche il 1500 DCi 62 CV, seguito tre mesi
dopo dal più potente 82 CV) la Micra non si
scompone mai neppure sulle strade più tortuo-
se e sconnesse, come quelle della nostra prova
tra Roma e i dintorni del lago di Bracciano.
Assetto sempre impeccabile, comportamento
neutro in curva, ottimo impianto frenante mol-
to ben modulato, docile e pronto il cambio ma-
nuale. Davvero una guida piacevole.

Skoda on line
offre consulenza
fiscale gratuita

Da sabato prossimo al 15 dicembre alla Fiera di Bologna

La passione è servita
Apre il Motor Show

Processo penale, se il leso è maggiorenne
i genitori possono costituirsi parte civile
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Sono veramente tanti i festival e le rassegne che popolano
il panorama culturale del cinema italiano. Molti sono
improbabili, altri occasionali, pochi i necessari. Tra que-
sti pochi c’è il festival internazionale di Filmaker che,
fino a domani (e con una coda assai significativa dal 13
al 16 dicembre in cui verrà presentata la retrospettiva
integrale di Errol Morris) presso lo spazio Oberdan a
Milano metterà in mostra film e documentari di esor-
dienti e acclamati registi internazionali che raccontano e
descrivono la realtà del lavoro, la necessità della storia, la
durezza della società in una formula originale e origina-
ria. Formula che risale alla fine degli anni settanta e
arriva a oggi attraversando le fasi alterne di una vita
culturale e sociale contorta e complicata che ha visto nel
‘79 un gruppo di cineasti di Milano doversi inventare

uno spazio e un evento per mostrare i propri lavori.
Nasce così dalle esigenze di un drappello di filmaker di
allora (Paolo Rosa, Silvano Cavatorta, Gianfilippo Pelo-
te, Daniele Maggioni) un appuntamento che ha caratte-
rizzato il clima culturale di Milano e che ha inciso nella
formazione di nuove leve di documentaristi e registi. È,
infatti, nell’alveo di Filmaker che hanno trovato spazio e
riconoscimento autori come Soldini, Segre e Maderna e
altre generazioni in fieri, tutte sostenute dalle povere
tasche del festival, il solo in Italia a produrre i film che
presenta. Unico vincolo il tema: lavoro e società. Libertà
per i formati, le lunghezze e i supporti. Ed è proprio dalla
libertà, quella di girare e denunciare, raccontare e svela-
re, che escono i lavori più interessanti, come il notevolissi-
mo documentario, selezionato nel concorso,«Lotta spor-

ca», realizzato dal progetto Douprot sulla contestazione
dei pulitori delle stazioni e dei treni che in Aprile aveva-
no occupato la Terrazza Michelangelo della Stazione
centrale di Milano per protestare contro la gara d’appal-
to al ribasso con ingenti tagli del personale e riduzione
del salario imposta dalle ferrovie. Il documentario oltre a
essere un vivido ritratto degli operai e lavoratori in scio-
pero, è soprattutto un durissimo atto di accusa contro i
sindacati, rei, secondo i pulitori, di aver calmierato la
protesta senza garantirne la vittoria. La telefonata con
Cofferati che chiede loro di far rientrare la protesta,
mostra tutta la drammaticità di uno scontro, anche
interno, tra difesa dei diritti e i compromessi delle tratta-
tive, certo spesso a scapito dei lavoratori.
Tra i film prodotti dal Festival spicca «Impiegati» di

Diego Venezia che racconta, con l’uso di sole fotografie di
luoghi di lavoro e di case, il corpo assente della nuova
generazione di impiegati che si raccontano in voce off,
rispondendo alle domande «timonate» di un sociologo e
psicologo del mutamento antropologico del tessuto lavo-
rativo milanese. Due esempi italiani che tengono alto il
confronto con i registi di altre nazionalità come Chantal
Akerman che in «De l’autre coté» percorre in lungo e il
largo la linea di confine tra Messico e Stati Uniti parten-
do dal racconto della decimazione di un drappello di
messicani in fuga verso Tucson e dal freddo mortale del
deserto notturno, o come il notevole «Love & Diane» di
Jennifer Dworkin che segna un diario lungo 12 anni
sulla via crucis quotidiana di una madre sopravvissuta
al crack.

Alberto Crespi

V
enerdì 13, alla faccia della scaraman-
zia, esce nei cinema italiani Era mio
padre, il nuovo film di Sam Mendes

già visto alla Mostra di Venezia. Il regista di
American Beauty tenta, stavolta, la rilettura
del genere gangsteristico. Il film suscita rea-
zioni di odio e di amore: chi scrive non lo
ama, ma il giudizio critico passa in secondo
piano di fronte alle performance di due stu-
pefacenti attori come Paul Newman e Tom
Hanks. 77 anni Newman (è nato a Shaker
Heights, Ohio, il 26 gennaio del 1925), 46
Hanks (nato a Concord, California, il 9 lu-
glio del 1956), potrebbero davvero essere pa-
dre e figlio - anche se nel film, nonostante il
titolo stuzzicante, non lo sono - e il loro
«duello» è una vera e propria lezione di sto-
ria della recitazione americana. Newman è
un figlio del Metodo e dell’Actors’ Studio,
Hanks è un «brillante» magnificamente rici-
clatosi come attore drammatico. Vederli reci-
tare è una goduria. Ascoltarli quando si rac-
contano, è una goduria altrettanto grande.
Entrambi, in tempi recenti, sono stati nel
glorioso Actors’ Studio di New York e han-
no lungamente intrattenuto gli allievi ado-
ranti. Non hanno parlato di Era mio padre
ma sono andati alle radici del proprio mestie-
re, svelando segreti di bottega affascinanti
per chiunque ami il cinema (figuratevi, poi,
per chi sogna di emularli). Qui accanto trova-
te tutti gli estremi per vedere, sui canali tema-
tici di CineCinemas, le due trasmissioni a
loro dedicate. Qui sotto trovate invece un
estratto del «Newman/Hanks pensiero», tra-
sformato in un ideale dialogo fra divi.

NEWMAN Il mio ingresso all’Actors’ Stu-
dio è stato una specie di gioco di prestigio.
Una mia amica aveva già passato la prima
selezione e ne doveva sostenere una seconda.
Aveva bisogno di un partner e mi portò con
sé perché recitassi la scena con lei. Ero assolu-
tamente terrorizzato e la commissione scam-
biò il mio terrore per rabbia. Presero me e
non lei. Cominciai a studiare con Strasberg,
a osservare Marlon Brando. Ho imparato
così: guardando. Tenendo la bocca chiusa e
gli occhi aperti.

HANKS Ho vissuto come una star fin da
piccolo: nel senso che a 10 anni avevo già
«subito» tre o quattro divorzi dei miei. Mio
padre, Amos Mefford Hanks, faceva il cuo-
co: cambiava posto di lavoro continuamente
e abbiamo girato tutti gli Stati Uniti. Quan-
do frequentavo la quinta elementare e avevo
10 anni, avevo già vissuto in dieci case con
tre matrigne diverse. Per fortuna avevo due
fratelli più grandi che mi aiutavano a mette-
re le cose in prospettiva, ma ero molto confu-
so e spesso provavo molta solitudine. Solo al
liceo scoprii la recitazione e improvvisamen-
te tutto quello che facevo assunse una nuova
luce.

NEWMAN Recitare non mi è mai venuto
naturale. Non ho mai avuto il «dono». Mia
moglie Joanne Woodward sì: lei è un’istinti-
va che poi riesce a razionalizzare le proprie
intuizioni sul ruolo. Io devo fare il contrario:
sono cerebrale, parto dai concetti e tento di
somatizzarli. Agli inizi mi sembrava di non
avere alcun talento. Però ero tenace, e la
tenacia è la mia unica, vera virtù. Se fossi un
cane sarei un terrier, uno capace di spolpare
le ossa con pazienza e metodo.

HANKS Andai alla California State Uni-
versity di Sacramento perché ero l’ unico
posto dove mi avrebbero ammesso. Così en-
trai al Sacramento Civic Theater dove conob-
bi Vincent Dowling, che è stato il mio vero

maestro. Era il direttore del Great Lakes
Shakespeare Festival nell’Ohio e stava alle-
stendo Il giardino dei ciliegi di Cechov: aveva
bisogno di assistenti-schiavi, e mi prese.
Non posso pagarti, mi disse, ma lavorando
con dei professionisti imparerai cose molto

più preziose del denaro. Era vero: tutta la
poca tecnica che ho, l’ho appresa lì.

NEWMAN Non esistono metodi. O me-
glio, tutti i metodi sono soggettivi, per cui
non consiglierei ai giovani attori di imitar-
mi. Ma io sono un attore che fa il grosso del

lavoro nel corso delle prove: la fase di prepa-
razione, esplorazione e studio delle motiva-
zioni è per me assai più interessante delle
riprese. È uno scavo che mi serve a scoprire
tutto del personaggio. Al 90% scopro cose
che poi si rivelano inutili, ma il restante 10%
è prezioso, perché ti porta in territori che
altrimenti non avresti mai esplorato.

HANKS Sono convinto che si impari mol-
to di più dai film e dagli spettacoli che vengo-
no male. Secondo me la vera svolta della mia
carriera è stato il personaggio di Jimmy Du-
gan in Ragazze vincenti. Avevo 36 anni e mi
ero stufato di interpretare ruoli di ragazzi
più giovani di me. Ne parlai con il mio agen-
te, con i miei consiglieri. «Basta sbarbatelli»,
dissi. Jimmy Dugan è un uomo di 50 anni,
che ha vissuto molti compromessi, ha avuto
una vita amara, beve, è infelice. Proprio quel-
lo di cui avevo bisogno.

NEWMAN Per fare Lassù qualcuno mi
ama ho trascorso due settimane con il pugile
Rocky Graziano, giorno e notte. Poi mi disse-
ro che nel ruolo imitavo Brando. Ebbene,
sentite questa: Rocky mi raccontò che un po’
di tempo prima aveva notato un giovanotto
che lo seguiva dovunque, lo spiava, lo aspet-
tava fuori dalla palestra. Finché un giorno
trovò il coraggio di farsi avanti e gli disse:
«Vuoi venire a vedermi a teatro?». Graziano
gli chiese: che fai, sei un cantante? E quello:
no, recito in un dramma, si intitola Un tram
che si chiama desiderio. Insomma, era un
momento in cui io e Marlon avevamo la
stessa ossessione.

HANKS Un attore deve ricreare stati
d’animo immaginari e spesso finisce per pe-
scare dentro di sé, nei propri ricordi. In In-
sonnia d’amore ero totalmente identificato
con il personaggio, un uomo impegnato in
un fisiologico processo di rimozione del do-
lore. Per cui il contatto con una donna sco-
nosciuta è per lui un problema, non una
possibilità. Vincent Dowling mi diceva: tutte
le storie più grandi, alla fin fine, parlano
della solitudine. La domanda è sempre quel-
la: perché sono solo, e con chi vorrei condivi-
dere la mia vita?

NEWMAN A volte non hai nemmeno il
tempo di preparare i ruoli. Ad esempio in

Butch Cassidy ero convinto, fino al primo
giorno di riprese, di fare il ruolo di Sundan-
ce Kid, il fuorilegge più giovane. E l’avrei
fatto se Marlon Brando avesse interpretato
Butch, ma all’ultimo momento si tirò indie-
tro e subentrò Robert Redford. Sta di fatto
che, all’ultima lettura del copione prima di
girare, io ancora leggevo le battute di Sun-
dance finché George Roy Hill, il regista, mi
disse: «Ma guarda che tu sei Butch!». Se pen-
so a come quei personaggi si sono incollati
addosso a Robert e a me! Mi chiedono sem-
pre perché io e Redford non abbiamo più
recitato assieme. Recentemente, in un’inter-
vista radiofonica, mi hanno lanciato un’idea
stravagante: fare Proposta indecente 2. Ti sco-
peresti Redford per un milione di dollari?,
mi han chiesto. E io: certo che lo farei, per
un milione di dollari mi scopo anche un
gorilla (se è maschio, aggiungete solo il
10%)! L’idea è poi arrivata a Redford che ha
rifiutato: un milione di dollari è troppo po-
co!

HANKS Per me tutto il senso del lavoro
di recitazione è nel discorso di Amleto, indi-
rizzato agli attori: il nostro lavoro è di rispec-
chiare la natura. Quando ho fatto un ruolo
davvero molto difficile come quello di For-
rest Gump, mi sono totalmente identificato
nelle sue regole: Forrest dà retta ai precetti
della mamma e agli insegnamenti del Signo-
re, e stop. C’è una battuta improvvisata nel
film. Quando siamo sul pullman e ci stanno
portando a fare il militare, il personaggio di
Bubba si siede accanto a Forrest e dice: mi
chiamo Benjamin Bufford Blue, ma tutti mi
chiamano Bubba. E io, lì per lì, risposi: mi
chiamo Forrest Gump, tutti mi chiamano
Forrest Gump. Bob Zemeckis si mise a urla-
re: «ma cos’è questa roba?», disse. E io: beh,
credo che Forrest debba presentarsi a Bub-
ba, non credi? Ero totalmente dentro il ruolo
e Bob lo capì. La battuta rimase nel film, ed è
ora tra le più famose e citate.

NEWMAN Bette Davis una volta ha detto
che invecchiare non è un mestiere da «sis-
sies», da fighetti. Sono d’accordo con lei. La
tenacia mi ha aiutato ad accettare il tempo
che passa. E sul lavoro sono molto più bravo
oggi rispetto a quando avevo 30 anni. Arrivo
al personaggio soffrendo sempre meno. Ho
imparato alcuni trucchi. Uno me l’ha inse-
gnato Scorsese nel Colore dei soldi. Giravamo
una scena al bar, i primi 5 o 6 ciak non
l’avevano soddisfatto ma ho capito che non
aveva il coraggio di dirmelo, per cui gliel ’ho
chiesto io: Marty, qual è il problema? E lui
mi ha folgorato con una frase: mi ha detto
«don’t try to be funny», non cercare di essere
divertente. È una grande lezione: non ridere
mai se vuoi far ridere. Se ridi tu per primo
perdi il ritmo, il senso delle risate del pubbli-
co. Il ritmo è tutto. Il ritmo non controlla
l’attore, l’attore controlla il ritmo. Se succe-
de il contrario, avete perso l’umanità.

HANKS È molto difficile tenere duro
quando non ti danno opportunità di dimo-
strare il tuo valore. Ricordo che nell’82, do-
po aver girato Bosom Buddies, pensavo: ok, è
andata, ho avuto la mia chance ed è finita
qui. Un anno da disoccupato a Los Angeles
equivale a sei anni da disoccupato in qualun-
que altro posto, è come avere scritto «ero un
attore» sulla targa dell ’auto. Bisogna solo
perseverare, lottare. La perseveranza è un’ar-
te che va rigenerata giorno dopo giorno, con
molta disciplina. È l’unico consiglio che pos-
so dare ai giovani attori: tenete duro, resiste-
te, siate convinti del vostro talento anche
quando l’unico ruolo che vi offrono è la
voce di uno yogurt in uno spot pubblicita-
rio.

Gli appassionati non dovrebbero farsi
sfuggire due puntate davvero
straordinarie di «Inside the Actors’
Studio», una serie in onda da tempo
su CineCinemas 1 & 2, canali tematici
di Tele+. Si tratta di registrazioni di
incontri che i più grandi attori
americani tengono periodicamente
nella sede newyorkese della
famosissima scuola di recitazione. In
vista di «Era mio padre» di Sam
Mendes, verranno proposte le puntate
su Tom Hanks e Paul Newman,
protagonisti del film. La puntata su
Newman passerà per la prima volta su
CineCinemas 1 sabato 7 dicembre, alle
0.55, e su CineCinemas 2 domenica 8
alle 20.25 (numerosissime repliche, in
fasce orarie le più varie, dal 9 al 26
dicembre); quella su Hanks esordisce
invece su CineCinemas 1 sabato 14
dicembre alle 0.15 e su CineCinemas 2
domenica 15 alle 20.35 (repliche fino
al 30 dicembre). L’Actors’ Studio è la
più famosa scuola di recitazione del
mondo. Fondato da Elia Kazan e Lee
Strasberg nel ’47, ha forgiato i
migliori talenti della recitazione
americana del dopoguerra; in
particolare, la generazione di divi (i
Brando, i Clift, i Newman, la stessa
Marilyn Monroe) che dagli anni ’50 in
poi presero il posto delle star della
vecchia Hollywood. Attualmente la
scuola è diretta da Arthur Penn.
Ringraziamo Lucrezia Viti e Cecilia
Padula, dell’ufficio stampa di
Multithematiques Italia (la
piattaforma digitale che produce
CineCinemas), per averci concesso di
utilizzare il testo delle due
trasmissioni. In questa pagina ne
potete leggere ampi stralci. Per le
versioni integrali, occhio
alla messa
in onda.
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«FILMAKER», UN FESTIVAL DI AUTARCHICI TRA OPERAI E LOTTE SINDACALI
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HANKS Tenete duro,
siate convinti del vostro
talento anche quando
l’unico ruolo che vi offrono
è la voce di uno yogurt
in uno spot

NEWMAN Ah, quella
volta che ho passato giorno
e notte con Rocky
Graziano... poi ho scoperto
che Brando
ha fatto lo stesso

divi in cattedra

‘‘
CINEMA & TELEVISIONE
SE NE PARLA CON GULLIVER
Domani a Roma (Residenza di Ripetta
dalle 9.30) si svolgerà il
quattordicesimo convegno europeo su
«Cinema e televisione» organizzato
dall’associazione e dalla rivista Gulliver.
Al centro dell’incontro i rapporti di
«dipendenza»tra i due media, la legge
122, i nodi legislativi dei due settori, il
ruolo di RaiCinema dopo due anni di
attività. Sono previsti gli interventi di
Citto Maselli - che apre il convegno - ,
Ugo Gregoretti, Giuseppe Cereda,
Angelo Guglielmi, Roberto Zaccaria,
Carlo Macchitella (RaiCinema),
Giuseppe Profita neodirettore generale
del ministero Beni culturali, Giuseppe
Giulietti e Vincenzo Vita.

‘‘

Credevo di non aver talento,
dice Newman.

S’impara di più dai film
che vengono male,

dice Hanks: due mostri sacri
si raccontano agli studenti
del mitico Actors’ Studio...
E le sorprese non mancano

Dario Zonta

Tom Hanks
e Paul
Newman
durante
la lezione
all’Actors’ Studio
Sopra,
i due attori
in una scena
di «Era mio padre»
di Sam Mendes

22 lunedì 2 dicembre 2002



«Quando mai si era visto in prima serata un conduttore che
parla della Madonna di Medjugorie?»: più o meno così va
ripetendo fin dalla prima, indimenticabile puntata di Excali-
bur il più accanito, il più «taorminiano» degli avvocati
difensori di Antonio Socci: Giuliano Ferrara. E in un certo
senso ha ragione: quando mai, Miracoli di Vigorelli a parte,
e con l’eccezione delle puntate infervorate di Porta a Porta su
Padre Pio, Escrivà e Milingo (in seconda serata, però), si era
visto un conduttore di un talkshow di politica brandire la
spada di un cattolicesimo pre-conciliare che spiega la storia
del XX secolo come traduzione fattuale del terzo segreto di
Fatima? Mai, per l’appunto. Ma se è per questo, non si è mai
visto neppure un anchorman che in prima serata brandisca
il proprio anticlericalismo viscerale, o il proprio irriducibile
laicismo: eppure anche quelle sarebbero posizioni riferibili a

quote di teleutenti. Non so quanto numericamente consisten-
ti, ma forse non inferiori ai desolanti ascolti di Socci: a fronte
di tutta questa richiesta di tv confessionale dovuta - per
l’avvocato Ferrara - a decenni di teleoscurantismo laico-co-
munista, ecco lo share colare a picco a ogni puntata dell’anti-
Santoro di Raidue. So bene che l’Auditel è una macchinetta
infernale: ma che addirittura sia in mano al Maligno? La
credibilità di una linea difensiva che taccia di monolitismo
anticattolico un servizio pubblico plasmato dall’era bernabe-
iana salta agli occhi. Trattasi di foglia di fico culturale per la
vera natura dell’operazione Excalibur: la berlusconizzazione
dell’informazione Rai. Sì, perché, tra una foto in bianco e
nero della Vergine e un esame del sangue della Sindone, il
cattolicesimo integrale di Socci si declina nella venerazione
estatica del Bisunto del Signore. Per l’anima affidatevi alla

Madonna, per il corpo al Capo del Governo (non a caso
artefice del nuovo miracolo italiano): ecco, in soldoni, la
dottrina della fede di Excalibur. Da qui - per esempio - la
celebrazione mutilata di Wojtyla (salmi e inni per la sua
guerra vinta col comunismo, silenzi e omissis per il suo
attuale conflitto col liberismo capitalistico), sfociata nel grot-
tesco messaggio alla Nazione del premier in occasione della
visita papale in Parlamento: gli altri politici male inquadrati
per strada e costretti a poche, improvvisate parole, Lui - il
Capo - assiso nel suo studio sontuoso, in posa presidenziale,
impegnato in una lunga e ponderosa orazione, per di più
spacciata come spontanea, mentre in realtà veniva letta dal
gobbo. Inarrivabile, il mistico Socci: per onorare il Papa
latore di Verità inscena una recita truccata del Re della
fiction politica: altare e trono versione terzo millennio. Tutto

torna, tranne un piccolo dettaglio (in cui - per restare in
tema - si nasconde il diavolo): ma non ve la ricordate -
neanche un anno fa, prima della defenestrazione di Biagi e
Santoro - la furiosa battaglia di Ferrara contro il conduttore
unico e per l’introduzione della conduzione doppia? «Basta
con la figura dispotica dell’anchorman solitario che fa il bello
e il cattivo tempo!» tuonava il Nostro su La7 e il Foglio «per
un’informazione più democratica sostituiamolo con due con-
duttori di opposti orientamenti!». Spariti Biagi e Santoro,
Ferrara ha curiosamente abbandonato quella crociata: ora
difende il crociato solitario Socci. Quando si dice la coerenza.
A proposito, come dovrebbe essere - nell’ottica del Ferrara
d’antan - il contraltare di Socci ad Excalibur? Ateo? Comuni-
sta? Ulivista? A me basterebbe uno capace di fare tv. O
perlomeno, di non impallare la telecamera.ci
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CARO FERRARA, ORA CHE C’È SOCCI IL MISTICO HAI DIMENTICATO IL DOPPIO CONDUTTORE?
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Aggeo Savioli

ROMA Ileana Ghione è la protagonista , a Roma, nel teatro che porta il suo
nome, di Una donna senza importanza di Oscar Wilde, commedia non
troppo di frequente rappresentata, almeno dalle nostre parti. Nella quale si
profila, tra un conversare salottiero intriso di battute paradossali, scherzi e
facezie, uno spiraglio di vita vera: il piccolo dramma domestico che coinvol-
ge la Signora Arbuthnot, il giovane figlio di lei, Gerald, e il facoltoso Lord
Illingworth; presso il quale il ragazzo è sul punto di impiegarsi come
segretario privato, quando si viene a svelare il modesto mistero delle sue
origini. Fu infatti proprio il Lord, uomo cinico e corrotto, a sedurre e
quindi abbandonare, dopo breve convivenza, la madre di Gerald, allora
virtuosa diciassettenne, ed è dunque lui quel padre rimasto sempre scono-
sciuto. Aleggia, per poco, un clima di tragedia, sottolineato, nello spettacolo
cui assistiamo, dall'irrompere della famosa invettiva del Rigoletto, «vendet-
ta, tremenda vendetta». Poi le cose paiono prendere una direzione più
pacifica: Gerald suggerisce affettuosamente alla madre di sposare il Lord,

mettendo in regola una situazione trascinatasi così a lungo nell'ambiguità,
ma è la donna a rifiutarsi a un tale compromesso. Del resto, un'altra figura
femminile ha preso rilievo nella vicenda: Hester Worsley, un'americanina
che sembra portare nell'asfittica clausura vittoriana un soffio di aria nuo-
va.

Al suo esordio, nel 1893, nella sede prestigiosa dell' Haymarket di
Londra, Una donna senza importanza ebbe accoglienze controverse. Pole-
miche e scandalo avrebbero comunque accompagnato, prima e dopo, tutta
l' attività creativa e critica dell'Autore, culminando nel processo e nella
condanna per omosessualità (reato penalmente perseguibile, fino a non
molto tempo fa, oltre Manica). Oggi, la satira sferzante di una società
ipocrita, che da tutta l'opera di Wilde si esprime, ha certamente perduto di
attualità. Ancora godibile è la brillantezza di un ritratto d'epoca affidato in
larga parte al sapore dei dialoghi (che qualcosa devono pur perdere, anoni-
mamente tradotti, come nel caso). Ciò impegna gli attori, quelli italiani
davvero non meno degli altri, a uno sforzo notevole di identificazione e
distacco, insieme, nei confronti di un mondo ormai da noi lontano.

Guidati con accorta misura dalla regia di Giuseppe Venetucci, rispon-
dono bene al compito, accanto alla Ghione, Giorgio Crisafi (il Lord),
Massimiliano Davoli (Gerald) , Gaia Riposati (Hester); mentre Cristina
Borgogni, Evelina Nazzari, Bianca Galvan, Antonella Fezzi animano il
chiacchiericcio muliebre. Completano degnamente il quadro Maurizio Ra-
nieri, Sebastiano Colla, Antonio Sarasso, Maria Cattani . L'impianto
scenico di Eugenio Guglielminetti, i costumi di Cabiria D'Agostino disegna-
no un ambiente adeguato. Christopher Axworthy firma una opportuna
scelta di citazioni musicali.

Rossella Battisti

ROMA Quelli di Pirandello non trovava-
no l’autore, i sei personaggi di Natura
morta in un fosso di Fausto Paravidino,
invece, hanno trovato, eccome, il loro
attore. È Fausto Russo Alesi, nemmeno
trent’anni e già in odore di Ubu (il pre-
mio più ambito in ambito teatrale) per il
suo vertiginoso eclettismo scenico. Mer-
curiale trasformismo che lo battezza de-
tective e poi adolescente sgallettata, pa-
dre impiegato e madre dimessa, spaccia-
tore e sballato in una sorta di noir grotte-
sco che porta le stimmate del piccolo
capolavoro, attualmente in scena al Pic-
colo Eliseo fino all’8 dicembre.

Con quel sorriso beffardo e quel na-
so volitivo, Fausto ce l’ha scritto in faccia
un destino teatrale (ribadito al suo debut-
to: Mercuzio nel Romeo e Giulietta diret-
to dalla stessa regista di oggi, allora com-
pagna di studi alla «Paolo Grassi» di Mi-
lano, Serena Sinigaglia).

Inizia presto, a diciotto anni, ma pri-
ma solo qualche premonizione: un entu-
siasmo di bimbo per un’operetta,
Cin-cin-là, e un fremito di adolescente a
Siracusa per il dittico Orestea e Filottete.
«A Palermo, dove sono nato - spiega -
non c’è molta cultura di teatro a scuola e
da ragazzo ero troppo impegnato a gioca-
re a pallavolo per pensare seriamente a
fare l’attore, ma quando i miei genitori
mi imposero di fare ragioneria invece del
classico, mi sono reso conto che quella
strada non l’avrei proseguita mai. Così,
dopo il diploma, invece di iscrivermi a
Economia e Commercio ho fatto doman-
da a quella che consideravo la migliore
scuola di teatro, la “Paolo Grassi”, appun-
to, e sono approdato a Milano, dove vivo
e lavoro tuttora».

E i tuoi?
L’hanno presa bene. Anzi, ho scoper-

to che mio padre avrebbe sempre voluto
fare l’attore e che Visconti l’aveva chia-
mato per fare un provino per il Gattopar-
do. Mio nonno, però, non volle.

Un destino. E con una buona stel-
la, meglio tante buone stelle: leggo
dal curriculum che hai lavorato
con Nekrosius, Gabriele Vacis,
Giampiero Solari, Armando Pun-
zo, Gigi Dall’Aglio e hai avuto per-
sino una particina nel film «Pane e
tulipani» di Silvio Soldini...
Sì, sono stato fortunato. Anche lo sta-

ge con Nekrosius è stato un caso. Dopo
aver visto il suo Amleto, chiesi di partecipa-
re e fui uno dei sei ragazzi italiani presi per
l’allestimento del Gabbiano di Cechov.
Una versione che ha avuto talmente succes-
so che ha girato tutta l’Italia e adesso ripar-
tirà all’estero per una tournée di altri mesi.

Qual è la lezione migliore imparata
da un maestro come Eimuntas
Nekrosius?
La sincerità in scena, non risparmiar-

si mai, non rinunciare ai sentimenti che
racconti altrimenti il teatro muore. E la

semplicità: per fare teatro ci vuole davve-
ro molto poco, è una cosa alla portata di
tutti e allo stesso tempo, questa disar-
mante semplicità è difficilissima da otte-
nere.

Da Mercuzio a Topolino, una carrel-
lata di interpretazioni le più diver-
se. E adesso, in «Natura morta» ad-
dirittura sei personaggi in cui alter-
narti. Ma non hai qualche proble-
ma d’identità?
In realtà mi diverto molto. È una

storia che si racconta attraverso sei diver-
si punti di vista e questo mi dà la possibi-
lità di lavorare sul personaggio, di legge-
re questi caratteri da vicino. In televisio-
ne o sui giornali hai sempre l’impressio-
ne che certi personalità vengano filtrate.
A teatro, al contrario, puoi farle conosce-
re nel profondo.

Come è nata l’idea di un thriller tea-
trale?
Serena e io avevamo già realizzato

l’allestimento di un testo di Matteo Cur-
toni, La febbre, dove raccontiamo la not-
te tipica di una sorta di vampiro metro-
politano, le sue vittime, perché le sceglie.
Da lì abbiamo pensato a fare un noir e ci
siamo rivolti a Fausto Paravidino dopo
aver visto il suo Due fratelli. L’idea di
base era come fare Hitchcock a teatro?
Ma il testo poi è risultato molto più vici-
no alla cronaca. Partiamo da un omici-
dio qualsiasi e ricostruiamo la genesi del
delitto.

Con Serena Sinigaglia hai studiato
insieme, poi debuttato e infine crea-
to una compagnia, Atir, con altri
compagni di corso. Cosa aveva di
speciale quella classe? Non capita
spesso che giovani attori appena di-
plomati si mettano insieme e faccia-
no spettacoli di successo...
Avevamo il desiderio di non perderci.

E il nostro primo allestimento, Romeo e
Giulietta, ha avuto un impatto talmente
forte sul pubblico che ci ha permesso di
continuare. Per Serena è stata un’ottima
possibilità di provare a fare regie e per
noi di misurarci con tutto quello che
vuol dire teatro, da fare ruoli importanti
a smontare le scene. Una scuola pazzesca.

È per generazione o per indole che
non ti crea problemi essere diretto
da una donna?
È vero che solo negli ultimi anni so-

no approdate alla regia molte donne, ma
io lo trovo normale. Anzi, secondo me
l’incontro tra due sessualità diverse dà
una possibilità in più.

Di sogni ne hai già realizzati tanti
per la tua età. Cosa ti aspetti ancora
dal futuro?
Fare un Riccardo III. Sono attratto

dalla seduzione del confine tra il bene e il
male.

Beh, Riccardo è decisamente un
«cattivone»...
Ma è pur sempre una persona. Mi

piace indagare nel profondo e far emerge-
re i lati rimasti in ombra. E poi, tanto per
compensare caratteri, passare a Cyrano...

Fausto Russo Alesi, il trasformista della scena
A proposito di emergenti: vita e miracoli del giovane attore in odore di Premio Ubu ROMA Nuovo conto alla rovescia per

le nomine del cinema pubblico. È
partito infatti il countdown per i
nuovi vertici di Cinecittà. Il 16
dicembre, alle 10, è convocata
l'assemblea di Cinecittà Holding,
dalla quale dovranno uscire i nomi
del nuovo consiglio di
amministrazione (l’attuale è
composto da Gaetano Blandini,
Franco Cardini,
Francesco Carducci Artenisio, Carlo
Fuscagni, Gillo Pontecorvo,
Vincenzo Roppo e Severino
Salvemini) e del nuovo
amministratore delegato che
prenderà il posto di Fabiano
Fabiani. Per questa carica sembra
ormai sfumata definitivamente
l’ipotesi di Carlo Fuscagni. Infatti
l’ex direttore di Raiuno non ha mai
fatto mistero di preferire un ritorno
alla tv pubblica. Al momento,
dunque, l’ipotesi più accreditata è
quella dell’ingresso, come nuovo
amministratore delegato di Cinecittà
Holding, di una figura estranea al
mondo del cinema, ma,
evidentemente, gradita al Polo,
seguendo così il solito criterio
dell’appartenenza politica piuttosto
che quello della competenza. Come
del resto è già avvenuto a proposito
della Scuola nazionale di cinema -
l’ex Centro sperimentale - al cui
timone, una volta messo fuori Lino
Micciché, è stato messo il sociologo
Francesco Alberoni.
Nel Consiglio di amministrazione,
poi, potrebbero entrare Aldo Papa,
giornalista con un passato da
socialista, il produttore Sandro
Silvestri e il «bocconiano» Giuseppe
Usai, firmatario per il ministro
Urbani di un nuovo disegno di legge
sul cinema. Per la presidenza,
invece, attualmente rimane in pole
position Pupi Avati, regista cattolico
gradito anche al mondo del cinema,
oltre che a quello del Polo. Sarebbe,
dunque, il regista di «Regalo di
Natale» a prendere il posto
dell’attuale presidente Felice
Laudadio, il cui mandato è in
scadenza a fine mese.
Dopo le nomine alla Holding si
procederà ancora al rinnovo dei
vertici dell'Istituto Luce e di Italia
Cinema. Per l'Istituto Luce non ci
sarebbero più dubbi: alla presidenza,
al posto dell’attuale Antonio Moré
dovrebbe andare Andrea Piersanti,
direttore della storica Rivista del
Cinematografo, attuale presidente del
cattolicissimo Ente dello Spettacolo.
Altrettanto sicura sembra la nomina
ad amministratore delegato di
Luciano Sovena, da sempre uomo di
cinema e sostenuto da Alleanza
Nazionale.
Quanto a Italia Cinema, è probabile,
anche se non scontata la riconferma
della contessa Marina Cicogna,
subentrata nei mesi scorsi a Luciana
Castellina.

HOLLYWOOD: TORNA A FUMARE
IL CREMATORIO DELLE STAR
Torna a fumare il crematorio delle star:
dopo quasi 30 anni di inattività un sottile
filo di fumo bianco si è alzato dal
camino dell'Hollywood Memorial Park, il
cimitero adiacente agli studi Paramount
dove sono sepolti tra gli altri Rodolfo
Valentino , Cecil B. De Mille, Janet
Gaynor e il gangster Bugsey Siegel. Ad
essere cremato giovedì scorso è stato
un uomo il cui nome non è stato reso
pubblico. Il crematorio era inattivo dal
1974 quando sì sgretolò il camino
durante la cremazione di Mama Cass
Elliott dei Mamas and Papas. La
cantante pesava oltre 125 chili e la sua
massa mandò in tilt la struttura già di
per sè pericolante.

Ritratto d’epoca
firmato Oscar Wilde

Silvia Boschero

ROMA Quando si parla di coerenza politica
tra i musicisti, in prima linea ci sono sem-
pre loro, gli ex squatters di Leeds, cittadina
industriale britannica. Sono i Chum-
bawamba, che lavorano all’interno del si-
stema per smontarne le contraddizioni. Di
scherzi alle multinazionali, e non solo del
disco, ne hanno fatti tanti nella loro carrie-
ra e oggi, con il nuovo disco Readymades
dato alle stampe per la loro etichetta indi-
pendente (un disco molto più sofisticato
rispetto al passato, perché, come ci raccon-
ta la cantante Alice: «Abbiamo imparato
che certi pensieri radicali si possono espri-
mere anche con la delicatezza»), e dopo
essere appena passati dall’Italia per un bre-
ve tour (ovviamente in larga parte all’inter-
no dei centri sociali), continuano la lotta
con rinnovato vigore. Quel vigore che na-
sce da un risveglio generale delle coscienze
e che si lega ai movimenti che germogliano
in tutto il mondo, compresa ovviamente la
loro città natale: «Partecipiamo concreta-

mente, non solo con la nostra musica, ma
anche con una pubblicazione di politica,
cultura e arte che facciamo in casa (si chia-
ma Sic e la si può contattare alla mail:
sic@chumba.demon.co.uk, ndr). Siamo
andati a Genova, molti di noi sono appena
tornati da Firenze. I movimenti stanno
cambiando le nostre vite. Quello che è sta-
to discusso al Social forum fiorentino è
rimbombato con forza a Leeds: se ne parla,
ci si ragiona sopra. La scena sta cambian-
do, la gente sta cambiando. A Leeds nasco-
no nuovi squats con nuove prospettive.
Solo due anni fa ci si faceva esclusivamente
punk rock music, ora ci sono seminari,
discussioni, proiezioni cinematografiche,
mercati dove si scambiano oggetti senza
l’uso del denaro. Capisci? Il mondo è di-

ventato più piccolo, il movimento anti glo-
balizzazione ha fatto nascere una nuova
forma di globalizzazione potentissima».

Nel nuovo disco, anche una canzone
pacifista contro questa assurda guerra por-
tata avanti con pervicacia da Tony Blair,
un personaggio che i Chumba non hanno
mai amato: «È difficile quasi sempre aver
un buon rapporto con il proprio primo
ministro. Anche voi credo non vi troviate
un gran che bene con Berlusconi. O no?
Siamo perfettamente d’accordo con Ha-
rold Pinter che sottolinea quanto Blair sia
uno schiavo di Bush. E purtroppo questo
accade anche per Berlusconi. Il fatto è che
entrambi non rappresentano il proprio po-
polo. In Inghilterra siamo stati quasi fermi
per vent’anni, la gente in questo periodo

di tempo ha perso fiducia nelle istituzioni,
è stata annichilita dalla mancanza di lavo-
ro, non ha fatto sciopero per la paura di
perderlo. Ora è diverso, da noi si ricomin-
cia a fare gli scioperi: lo hanno fatto i pom-
pieri di Londra, lo faranno i portantini
delle ambulanze, e c’è una rinnovata consa-
pevolezza: qualla di potersi riappropiare
del controllo della propria vita».

Il centro sociale rappresenta il luogo
propulsore di questa rinascita, in Gran Bre-
tagna come in Italia, dove i Chumbawam-
ba sono di casa: «Abbiamo ottimi rapporti
con tutte le persone che incontriamo negli
altri paesi e con cui condividiamo le stesse
idee radicali di lotta al capitalismo. Quan-
do abbiamo cominciato a guadagnare sol-
di con Tubthumping (cinque milioni di di

dischi venduti, ndr) e ci hanno offerto la
possibilità di fare strane pubblicità, anzi-
ché rifiutare abbiamo pensato: perché no?
Perché non utilizzare questi soldi per i no-
stri scopi? Così i soldi della pubblicità di
una macchina della General Motors li ab-
biamo devoluti per un gruppo impegnato
in uno studio sull’impatto ambientale dei
metodi produttivi della stessa azienda e
l’altra metà a Indymedia, che li ha usati
per azioni di disturbo nei confronti delle
multinazionali. Altri contributi sono anda-
ti a centri sociali. È così che vogliamo lavo-
rare, fare viaggi, conoscere gente e metter-
ci a loro disposizione nella lotta. Abbiamo
amici in tutte le radio indipendenti italia-
ne, da Radio Onda Rossa a Radio Sherwo-
od; furono loro a spingerci ad andare a
Genova l’anno scorso». C’è una band sve-
dese, gli Internation noise conspiracy che
cantano «Il capitalismo ha rubato la mia
verginità», lo stesso anche per loro? «Il ca-
pitalismo ha rubato la verginità a chiun-
que, ma in questo caso si tratta di una
virtù che si può riacquistare, basta lavorar-
ci sopra».

Enzo Costa

palchi romani

Quattro anni fa hanno sbancato le classifiche del globo. Ma continuano a finanziare centri sociali, l’informazione indipendente e hanno rapporti con i social forum

Chumbawamba, pop contro le multinazionali

I Chumbawamba in concerto

Nomine a Cinecittà
Pupi Avati
in pole position

Fausto Russo Alesi nello spettacolo «Natura morta in un fosso» di Fausto Paravidino
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BOLOGNA
ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Debito di sangue
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
2 Il regno del fuoco
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il pianista
460 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 The Bourne identity
450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Come se fosse amore
225 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Pinocchio
115 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
4 El Alamein - La linea del fuoco
115 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Austin Powers in Goldmember

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti La cosa più dolce

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Femme fatale

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 7,20)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti K-19: The widowmaker

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
600 posti Austin Powers in Goldmember

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25)
223 posti The Bourne identity

14,30-17,05-19,40-22,15 (E 7,25)
198 posti Insomnia

14,40-17,15-19,50-22,25 (E 7,25)
198 posti Il regno del fuoco

15,10-17,30-20,00-22,25 (E 7,25)
198 posti Pinocchio

14,45-17,10-19,35 (E 7,25)
K-19: The widowmaker
22,00 (E 7,25)

198 posti La cosa più dolce
16,35-18,40-20,45-22,45 (E 7,25)

198 posti Che fine ha fatto Santa Clause?
15,00-17,25 (E 7,25)
Debito di sangue
19,40-22,10 (E 7,25)

198 posti Femme fatale
15,35-18,05-20,20-22,40 (E 7,25)

223 posti Via dall'incubo
15,05-17,35-20,05-22,35 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Insomnia

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Debito di sangue
620 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Viva la scimmia
350 posti 16,00-18,00 (E 7,00)

Il mio grosso grasso matrimonio Greco
Anteprima 21,00 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Elling

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
100 posti K-19: The widowmaker

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,50) euro 4 (E
4,50)

90 posti Baciate chi vi pare
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Pantaleon e le visitatrici
300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Arca russa
128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Marie-Jo e i suoi due amori

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Femme fatale

20,10-22,30 (E 7,00)
CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Tess
16,45 (E 5,50)
A.I. - Intelligenza Artificiale
20,00 (E 5,50)
E morì con un felafel in mano
22,45 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO
CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Spider
150 posti 20,45-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Via dall'incubo
150 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Austin Powers in Goldmember

20,50-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Come se fosse amore

20,50-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti La cosa più dolce

20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 The Bourne identity
296 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Austin Powers in Goldmember
172 posti 16,50-18,50-20,50-22,50 (E 7,25)
Sala 3 Che fine ha fatto Santa Clause?
217 posti 16,20-18,30 (E 7,25)

Spider
20,40-22,50 (E 7,25)

Sala 4 Via dall'incubo
224 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 5 Il regno del fuoco
426 posti 16,10-18,20-20,40-22,50 (E 7,25)
Sala 6 La cosa più dolce
224 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 7 Snow dogs - 8 cani sotto zero
217 posti 17,40 (E 7,25)

Red Dragon
20,00-22,30 (E 7,25)

Sala 8 Pinocchio
172 posti 17,50 (E 7,25)

Femme fatale
20,20-22,40 (E 7,25)

Sala 9 Insomnia
296 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE
DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490

Il pianista
21,00

CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti The Bourne identity

20,10-22,30 (E 6,50)
CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti La cosa più dolce

20,30-22,30 (E 4,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Debito di sangue

22,30 (E 6,50)
CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti The Bourne identity

21,00 (E 7,00)
CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Il più bel giorno della mia vita

Rassegna 20,45 (E 6,70)
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

The Bourne identity
20,40-22,40 (E 6,20)

PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti La cosa più dolce

(E 6,20)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti L'uomo del treno

20,30-22,30 (E 6,70)

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti The Bourne identity

21,00 (E 7,00)
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Insomnia

20,20-22,30 (E 6,00)
FERRARA

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Insomnia

20,10-22,30
Sala 2 Austin Powers in Goldmember

20,10-22,30
Sala 3 La cosa più dolce

20,30-22,30
Sala 4 Snow dogs - 8 cani sotto zero

20,00
Debito di sangue
22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Come se fosse amore

20,30-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Spider

20,30-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti The Bourne identity

20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Via dall'incubo

20,10-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Femme fatale

20,10-22,30

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,20-22,30
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Elling
21,30

PROVINCIA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti The Bourne identity

21,00
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

About a boy
21,15

CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Austin Powers in Goldmember

20,30-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Il pianista

21,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

About a boy
21,00

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Debito di sangue
20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,15-22,30
LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Debito di sangue
450 posti
Sala B Austin Powers in Goldmember
350 posti
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

8 donne e un mistero
21,15

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Insomnia

20,15-22,40

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Via dall'incubo

20,30-22,45
Sala 2 Come se fosse amore

20,30-22,30
Sala 3 Femme fatale

20,30-22,45
Sala 4 Debito di sangue

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti The Bourne identity

20,15-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Il Derviscio (Dervis)
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 L'uomo del treno
232 posti 20,30-22,30

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti La cosa più dolce

20,30-22,30

PROVINCIA

CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 La cosa più dolce
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Via dall'incubo
133 posti 20,20-22,40
Sala 300 Austin Powers in Goldmember
202 posti 20,20-22,40
Sala 400 The Bourne identity
358 posti 20,15-22,40
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Debito di sangue
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 Elling
320 posti 20,30-22,30
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Spider
20,30-22,30

CESENATICO
ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,15-22,30
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Red Dragon

21,00
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Spider
2498 posti 16,00-18,05-20,10-22,15
2 Austin Powers in Goldmember

16,05-18,15-20,25-22,20
3 Pluto Nash

15,50-18,00-20,20-22,25
4 The Bourne identity

17,25-20,00-22,30
5 La cosa più dolce

15,45-18,05-20,40-22,40
6 Il regno del fuoco

15,50-18,05-20,30-22,45
7 Pinocchio

15,50-18,00-20,15
K-19: The widowmaker
22,35

8 Femme fatale
15,45-18,00-20,10-22,25

9 Come se fosse amore
16,15-18,10-20,15
Debito di sangue
22,25

10 Via dall'incubo
17,15-20,15-22,35

11 Insomnia
15,40-18,00-20,20-22,40

12 Che fine ha fatto Santa Clause?
15,55-18,10
Un Aldo qualunque 20,25-22,30

FARMACIE
DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
S.SALVATORE Via
Portanova, 2
COMUNALE Via Triun-

virato, 28
FERRARI Via Dagnini, 32

COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
IRNERIO Via Irnerio, 20
COMUNALE Via Cavazzoni, 2
CARRACCI Via Tiarini, 16
ALBERANI Via Farini, 19
S. RITA Via Massarenti, 179
COMUNALE Via A.Costa, 156
Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al ve-
nerdì (esclusi i festivi) il normale ora-
rio dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas

- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazio-
ni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE

PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;

Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sara-
gozza, Porto, Navile

848831831 Quartieri: San Vitale, San
Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA
PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la
cura dei tumori solidi): G.A.S.D.
(gruppo di assistenza specialistica do-
miciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.)
per i malati di tumore e le loro fami-
glie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infer-
mi a domicilio e in ospedale 24 ore su

24, 051/761616
Guardia medica
veterinaria:
051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Gu-
glielmo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

24 lunedì 2 dicembre 2002cinema e teatri



SEMINARI SULLA SICUREZZA
STRADALE
Tre seminari organizzati dallo Ial
sulla sicurezza stradale rivolti ai
giovani, agli insegnanti, agli
educatori, agli istruttori di scuole
guide e ai genitori. Oggi
"Sicurezza stradale: il problema

sociale". Palazzo della Formazione, via Bigari
3, Bologna. Info: tel. 0516311715. Ore 17-20.
LA MENNULARA
Una storia raccontata a partire dalla morte di
una donna, Maria Rosalia Inzerillo, "la
Mennulara", così chiamata per il suo primo
mestiere, quello di raccoglitrice di mandorle.
Lavoro umile nel quale la donna si era
impegnata e distinta tanto da essere
promossa a cameriera dalla famiglia per la
quale lavorava. Un libro che narra l'intensa
vita interiore di una donna sulla quale, alla sua
morte, la gente si pone tante domande.
L'autrice Simonetta Agnello Hornby ,
palermitana trapiantata in Inghilterra,
discuterà di questo suo romanzo d'esordio
con Marco Antonio Mazzocchi ed Eugenio
Riccomini. Presiede Marco Macciantelli. Sala
dello Zodiaco, via Zamboni 13, Bologna. Ore
18.
LA SCENA DEL DELITTO
Ultimo appuntamento per la serie realizzata
per parlare dell'incontro tra scrittura di
genere, il giallo nello specifico, e la
drammaturgia. Ospite Lorriano Macchiavelli,
bolognese (di vergato) che da sempre
frequenta il teatro, prima come organizzatore
e poi come autore. Dedito al genere poliziesco
ha scritto numerosi romanzi e ha fondato con
Carlo Lucarelli e Marcello Fois il "Gruppo 13" e
con Renzo Cremante la rivista "Delitti di Carta"
che si occupa di poliziesco italiano. Salone
Marescotti, via Barberia 4, Bologna. Info: tel.
0512082004. Ingresso gratuito. Ore 18.
I VERI NOMI
È l'ultimo romanzo di Andrea De Carlo che
oggi incontra amici e lettori alla Libreria
Feltrinelli (piazza Ravegnana 1, h18.30) per
poi trasferirsi all'Arena del Sole (via
Indipendenza 44, h21) dove avrà luogo uno
spettacolo con musiche e letture. Bologna.
Ore 18.30 e 21.

ODIN TEATRET
In scena "Salt - (Sale)" uno
spettacolo basato sulla novella
"Lettera al vento" (in "Si sta facendo
sempre più tardi. Romanzo in forma
di lettere") di Antonio Tabucchi che
racconta di "un'odissea al femminile"
di una donna che viaggia alla ricerca

dell'amato scomparso per poi percepire una
lontananza definitiva. Casa delle Culture e dei
Teatri - Teatro Ridotto, via M. Emilio Lepido
255, Bologna, tel. 051402051. Ingresso: 10 e
8 euro. Ore 21.
MEMORIA STORICA
Ospite degli appuntamenti del lunedì
organizzati da "La Bottega dell'Elefante" è Luca
Alessandrini che legge da "Trascrizioni di testi
orali" per parlare del rapporto fra memoria
storica e esistenza dell'individuo. "Come si
forma la memoria storica?" è il tema
dell'incontro che intende porre domande sulla
storia e su quanto essa influisca sull'identità
dell'individuo. La storia è fatta delle singole
storie degli individui che vivono degli eventi
dei quali - sia che si riconoscono o non si
riconoscano in essi - sono partecipi. Tale
processo segna le esistenze tanto da
provocare una sorta di ribellione allorché
accada che la società rielabori in modo errato
ciò che il soggetto ha vissuto. Da qui
l'importanza della memoria e dei suoi rapporti
con la storia e del lavoro dello storico che su
di essi si basa. C/o Arci Villone, via bastia 3/2,
Bologna. Ore 21.
I CONCERTI DI MUSICA INSIEME
Un viaggio attraverso la letteratura per una
formazione cameristica composta da Steven
Isserlis, violoncellista riconosciuto a livello
internazionale e da Ian Brown, pianista che si
è esibito in Europa, in America e in Oriente sia
come solista che, recentemente, come
direttore, oltre che come partner di
Rostropovic e Galway. Il violino di Isserlis - un
Feuermann Stradivarius del 1730 - aprirà la
serata con la "Suite n.3 in do maggiore BWV
1009" di Bach. Si proseguirà poi con una vera
rarità, la "Sonata in do per violoncello e
pianoforte" di Britten, con "Romance oubliée R
467" e "Elegie R 471" di Liszt, per concludere
con la "Sonata in la maggiore op. 69" di
Beethoven. Teatro Comunale, largo Respighi
1, Bologna. Ore 21.
FINALMENTE FILM
In programma "Blooday Sunday". Sala
"Falcone - Borsellino", via Battindarno 123,
Bologna. Ingresso gratuito. Ore 21.
UNA VOCE GOSPEL
Gli appuntamenti con il jazz diretti da Teo
Ciavarella proseguono con la voce di Kay
Foster e con la sua band The Moon is Black,
accompagnati dal trio jazz composto da Teo
Ciavarella al pianoforte, Felice Del Gaudio al
contrabbasso e Lele Barbieri alla batteria. Pur
nascendo con il gospel, Key Foster si sementa
spesso con il jazz, il soul e il rithm'n'blues
rivelando incredibili capacità vocali. La
Scuderia, piazza Verdi, Bologna, tel.
0516569619. Ingresso gratuito. Ore 22.
TRE BAND PER UN PROGETTO
Il gruppo di punta è Bright Eyes all'interno del
quale spicca la voce di Condor Oberst.
Insieme a The Godd Life e Azur Ray portano a
Bologna l'anima dell'inde rock. Estragon, via
Calzoni 6h, Bologna. Ingresso: 8 euro. Ore 22.

A cura di Chiara Affronte

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Pinocchio
500 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
El Alamein - La linea del fuoco

20,20-22,30
Multisala Sala 3 Spider

20,15-22,30
Multisala Sala 4 Insomnia

20,10-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Come se fosse amore

20,30-22,30
Sala Smeraldo Insomnia

20,00-22,30
Sala Turchese La cosa più dolce

20,30-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Le quattro piume
20,00-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Spider
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti L'uomo del treno

20,40-22,30
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Assolutamente famosi!

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Red Dragon

20,00-22,30
Sala 2 Austin Powers in Goldmember

20,30-22,30
MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti The Bourne identity

20,10-22,30
NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Femme fatale
396 posti 20,20-22,30
Sala Verde Insomnia
110 posti 20,10-22,30
RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Il regno del fuoco
505 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 2 Debito di sangue
252 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 3 K-19: The widowmaker
252 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 4 Il popolo migratore

20,40-22,30
Multisala Sala 5 Il pianista

19,30-22,30
Multisala Sala 6 Via dall'incubo

20,00-22,30
SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti The Bourne identity

20,15-22,30
PROVINCIA

BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Insomnia
21,00

CARPI
CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The Bourne identity

20,00-22,30
SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Via dall'incubo
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole Spider
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra La cosa più dolce
190 posti 20,30-22,30
SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Austin Powers in Goldmember
450 posti 20,30-22,30
Sala Gialla Il regno del fuoco
450 posti 20,30-22,35
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A El Alamein - La linea del fuoco
246 posti 20,30-22,30
Sala B Femme fatale
150 posti 20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Le quattro piume

21,00 (E 5,16)
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti The Bourne identity

20,10-22,30
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti The Bourne identity

20,00-22,30
CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori
SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti One Hour Photo

21,00
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Riposo
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

K-19: The widowmaker
21,00

ROVERETO
LUX

Insomnia
21,00

SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Insomnia

21,00
SASSUOLO
CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti K-19: The widowmaker

20,15-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Il pianista
21,00

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu La cosa più dolce
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa El Alamein - La linea del fuoco
406 posti 20,30-22,30
Sala Verde One Hour Photo
96 posti 20,30-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Insomnia
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

S1m0ne
21,00

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Red Dragon
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La nobildonna e il duca

20,45
CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 The Bourne identity
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 Insomnia

20,00-22,30
Sala 3 Pinocchio

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Red Dragon

21,00
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti The Trip (il serpente di fuoco)

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

L'uomo del treno
20,30-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Via dall'incubo

20,10-22,30
Sala 2 La cosa più dolce

20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Austin Powers in Goldmember
20,30-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Le quattro piume

20,10-22,15
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Magdalene

20,20-22,15
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

The Bourne identity
21,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

The Bourne identity
21,00

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

La cosa più dolce
20,30-22,30 (E 4,13)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Pinocchio
20,30 (E 4,13)
Via dall'incubo
22,30 (E 4,13)
Femme fatale
20,20-22,30 (E 4,13)
The Bourne identity
20,05-22,30 (E 4,13)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Austin Powers in Goldmember

20,30-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Nido di vespe

20,00-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Elling
21,30 (E 4,13)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Il regno del fuoco
20,30-22,30 (E 4,13)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Insomnia
20,10-22,30 (E 4,13)
Debito di sangue
20,20-22,30 (E 4,13)
Spider
20,30-22,30 (E 4,13)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Minority Report
21,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Come se fosse amore

20,30-22,30
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Il regno del fuoco
1500 posti 20,20-22,35
Sala 2 Femme fatale

20,15-22,30
Sala 3 Debito di sangue

20,20-22,30
CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Chiuso
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Spider
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti Che ora è laggiù?

21,00
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Austin Powers in Goldmember
20,40-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

La cosa più dolce
20,35-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Insomnia
20,30-22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti The Bourne identity

20,00-22,30
PROVINCIA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Red Dragon
21,00

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Femme fatale
20,30-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Febbre da cavallo - La mandrakata
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 La cosa più dolce

20,40-22,35
2 Che fine ha fatto Santa Clause?

20,50
K-19: The widowmaker
22,40

3 Austin Powers in Goldmember
20,40-22,45

4 Il regno del fuoco
20,25-22,30

5 Femme fatale
20,30-22,35

6 Insomnia
20,20-22,40

7 Via dall'incubo
20,15-22,45

8 The Bourne identity
20,15-22,35

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
Riposo

FELLINI Santa Maria Vecchia
Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Molto rumore per nulla

21,30
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti L'uomo del treno

20,40-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

La cosa più dolce
20,45-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Riposo

PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Debito di sangue

20,00-22,00
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Riposo
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Le quattro piume
21,15

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo
REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
Riposo

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Il regno del fuoco
724 posti 20,15-22,30
Sala 2 Via dall'incubo
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Austin Powers in Goldmember

20,15-22,30
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247

Riposo
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Riposo
D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Riposo
OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Un viaggio chiamato amore

20,15-22,30
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

210 posti Siamo donne
20,30

PROVINCIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Pinocchio

20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo

CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Via dall'incubo

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
20,30
Le quattro piume
22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel.
0522/372015
Sala Rossa One Hour Photo
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde Il pianista
136 posti 19,45-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

The Bourne identity
20,20-22,30

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Insomnia

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Femme fatale
21,00

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Femme fatale

21,00
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

The Bourne identity
21,15

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Femme fatale
21,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

Riposo
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Marie-Jo e i suoi due amori
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Femme fatale
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Riposo
REP. S. MARINO

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515
Riposo

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

K-19: The widowmaker
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Intervento divino
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Austin Powers in Goldmember

20,30-22,30
Mignon Come se fosse amore

20,30-22,30
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Pinocchio
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 The Bourne identity
875 posti 20,15-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti La cosa più dolce

20,30-22,30
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Che fine ha fatto Santa Clause?

20,30
Elling
22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
Riposo

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Spider
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Insomnia
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Il regno del fuoco
185 posti 20,30-22,30
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Via dall'incubo

20,15-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
PROVINCIA

BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 La cosa più dolce
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Via dall'incubo
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Femme fatale

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti The Bourne identity

21,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

Riposo
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Riposo
S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni La cosa più dolce
300 posti 20,30-22,30
Sala Wenders Via dall'incubo
106 posti 20,15-22,30

teatri

appuntamenti

Bologna 
ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Venerdì 6 dicembre ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione
telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Oggi ore 21.00 Musica Insieme musiche di Bach, Britten, Liszt, Beethoven

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Domani ore 21.00 La contemplations di V. Hugo

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Oggi ore 21.15 Zozos di G. Manfridi regia di L. Gozzi con M. Manicardi, E. M. Basso, G. F. Janni presentato da Teatro
Nuova Edizione

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 23 febbraio ore 16.00 Gli amici di Loulou piccole storie d'ombra e d'amicizia da G. Solotareff. Dai
4 anni di N. Lusuardi
Sala B: sabato 15 febbraio ore 16.00 Dedicato a Kipling storia fantastica III dai 3 anni

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Sabato 14 dicembre ore 21.00 Concerto direttore T. Vasari con Budapest Symphony Orchestra of the Hungarian
Radio

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
CINGHIO
Largo VIII Marzo - Tel. 0521967088
Riposo

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

lunedì 2 dicembre 2002 cinema e teatri 25



Italia1 23,10
DARKMAN
Regia di Sam Raimi - con Liam Nee-
son, Frances McDormand. Usa
1990. 96 minuti. Fantasy.

Uno scienziato viene tor-
turato da una banda di
malviventi, indagata dal-
la sua fidanzata, un'avvo-
catessa. Rimasto sfigurato
l'uomo ha modo di speri-
mentare un tipo di pelle
sintetica alla quale stava
lavorando e assumendo le
sembianze degli aguzzini
si trasforma in una creatu-
ra votata alla vendetta.

Rete4 23,50
IL PRESIDIO SCENA DI UN CRIMINE
Regia di Peter Hyams - con Sean
Connery, Meg Ryan, Mark Harmon.
Usa 1988. 96 minuti. Giallo.

Un caso di omicidio avve-
nuto all'interno di una ba-
se militare muove le inda-
gini del tenente colonnello
Alan Caldwell e dell' ispet-
tore di polizia Jay Austin.
Tra i due c'è una vecchia
ruggine e ad acuire il con-
trasto contribuisce la rela-
zione che nasce tra il poli-
ziotto e la figlia dell'uffi-
ciale.

Raiuno 20,55
LA VITA È BELLA
Regia di Roberto Benigni - con Ro-
berto Benigni, Nicoletta Braschi. Ita-
lia 1997. 131 minuti. Drammatico.

Il tempo trascorre felice
per Guido, di origine
ebrea, e la sua famiglia
fino al giorno in cui, in
compagnia di tanti altri
ebrei, vengono arrestati e
deportati in un lager. Da
quel momento l'imperati-
vo per il giovane padre è
quello di preservare il pic-
colo figlioletto dall'orrore
dei nazisti.

Raitre 0,55
NOTTE D'ESTATE IN CITTÀ
Regia di Michel Deville - con Marie
Trintignant, Jean-Hugues Anglade.
Francia 1990. 85 minuti. Commedia.

Louis ed Emile si sono co-
noscono ad una festa e fi-
niscono subito a letto. Do-
po aver fatto l'amore la
ragazza si sente impauri-
ta dal legame che potreb-
be nascere tra loro. Inizia-
no a chiacchierare e conti-
nueranno a farlo fino ad
addormentarsi, non pri-
ma di aver deciso di tenta-
re la convivenza.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da evitare

da non perdere

da vedere

Un centro di bassa pressione stazionario sullo Jonio determina condizioni di
tempo perturbato sulle regioni meridionali e su quelle centrali adriatiche.

Nord: coperto con piogge sparse che risulteranno nevo-
se a quote superiori ai 100 metri.
Centro e Sardegna: cielo molto nuvoloso o coperto con
piogge sparse e locali temporali .
Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto sulle zone tirreni-
che con precipitazioni in intensificazione.

Nord: cielo inizialmente nuvoloso con nubi stratiformi;
tendenza ad aumento della nuvolosità.
Centro e Sardegna: su Sardegna cielo nuvoloso, sul ver-
sante adriatico cielo parzialmente nuvoloso, poco nuvolo-
so sulle regioni del versante tirrenico.
Sud e Sicilia: generalmente nuvoloso .

BOLZANO 1 10 VERONA 7 16 AOSTA -1 3

TRIESTE 12 14 VENEZIA 7 12 MILANO 4 8

TORINO 0 11 MONDOVÌ 6 9 CUNEO -1 10

GENOVA 10 14 IMPERIA 11 16 BOLOGNA 7 12

FIRENZE 5 13 PISA 7 14 ANCONA 9 13

PERUGIA 5 13 PESCARA 9 13 L’AQUILA 2 9

ROMA 5 12 CAMPOBASSO 6 7 BARI 9 13

NAPOLI 7 14 POTENZA 10 14 S. M. DI LEUCA 11 15

R. CALABRIA 10 11 PALERMO 11 15 MESSINA 11 11

CATANIA 11 14 CAGLIARI 5 15 ALGHERO 6 16

HELSINKI -13 -6 OSLO -6 -5 STOCCOLMA -1 -1

COPENAGHEN 1 4 MOSCA -18 -14 BERLINO 2 6

VARSAVIA -2 3 LONDRA 10 10 BRUXELLES 7 10

BONN 6 9 FRANCOFORTE 6 10 PARIGI 8 11

VIENNA 5 11 MONACO 5 8 ZURIGO 3 8

GINEVRA 1 9 BELGRADO 6 10 PRAGA 4 6

BARCELLONA 9 18 ISTANBUL 9 16 MADRID 5 14

LISBONA 13 16 ATENE 14 18 AMSTERDAM 5 10

ALGERI 9 17 MALTA 12 18 BUCAREST 6 9
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C aro Don Vitaliano,
volevo ringraziarti perché sei un cattolico: io, che sono

integralmente laico, io materialista agnostico, io marxista, io favo-
revole alla legge sull’aborto e contrario al finanziamento alle scuo-
le confessionali, io che non ho fatto battezzare mio figlio e che
non ho consacrato la mia unione, io ti sono grato per la tua Fede.
Ti sono grato per quel Bambin Gesù che nasce in un gommone da
clandestino, ti sono grato per aver condiviso con noi la voglia di
verità, giustizia e cambiamento, per aver condotto a marciare con
noi l’umanità del tuo Cristo, che ha diviso con noi, nelle strade di
Genova, la prepotenza, la violenza, i gas, molto più di quanto noi
abbiamo, o mai potremo, dividere con lui la sua Croce. Quel
Cristo che ha condiviso a Firenze la nostra gioia, le nostre discus-
sioni, il nostro rifiuto della guerra, la nostra rabbia per lo scandalo

dell’ingiustizia, più di quanto noi possiamo, o mai potremo, con-
dividere la sua rabbia nel Tempio, o la sua gioia e il suo amore per
l’uomo. Ti sono grato, Vitaliano, per aver sfilato con gli omoses-
suali, le lesbiche, i transessuali. Ti sono grato per avere avuto il
coraggio dello scandalo. E per avermi ridato il piacere di leggere il
Vangelo.
Come ben sai, Vitaliano, l’hanno scorso mio figlio, Jacopo, com-
piuti nove anni, ha chiesto di essere battezzato e noi, ovviamente,
abbiamo detto sì: mentre ero in chiesa con lui, che è un giovane
cristiano davvero serio, ho pensato a te e al fatto che la gioia che
condividevo con mio figlio, in quel momento, era resa possibile
dal fatto che esistono preti come te, Alex Zanotelli, Don Gallo,
Don Ciotti e il mio amatissimo Don Milani. Oggi mi chiedo che
Chiesa è quella che canonizza Escrivan de Balaguer, perdona

Milingo, tollera la pedofilia dei suoi religiosi americani e poi
allontana te… Ma chi aveva dubbi sul fatto che Vitaliano potesse
essere più politico che prete adesso è servito: il prete disobbedien-
te ha obbedito. E io, disobbediente per carattere, prima che per
scelta politica, ti sono grato anche per questo: per la tua obbedien-
za, che dimostra a tutti che Vitaliano è prima di tutto un prete.
E se da Montevergine, parlando, credo senza autorizzazione cele-
ste, a nome di una Maria Nera che da sempre protegge i «diversi»,
l’Abate ti toglie la tua di parrocchia, eccoci qui, Vitaliano, io,
laicissimo, il mio cattolicissimo Jacopo e, ne sono certo, tanti altri
laici e cattolici italiani pronti ad essere la tua nuova parrocchia, ad
ascoltarti parlare di Cristo, mentre ci dimostri tutta la dignità e la
ricchezza che c’è nella tua religione, e ci insegni quel rispetto per il
Sacro senza cui non esiste alcuna vera laicità. Che Dio ti benedica.

LA DIGNITÀ E LA RICCHEZZA DI DON VITALIANO

Wu Ming 1

16 novembre 2002, Porto Alegre, Brasile
Mi trovo in Praça dos Açorianos, ne-

gli ampi uffici della Procergs, agenzia di
Elaborazione Dati del Rio Grande Do
Sul (d’ora in poi RS), lo stato più a sud
(geograficamente) e più a sinistra (politi-
camente) di tutto il Brasile.

A dire la verità, dopo le ultime elezio-
ni il governo dello stato gaûcho non è più
«petista» (del Partido dos Trabalhado-
res). Ma Tarso Genro, candidato gover-
natore ed ex-sindaco di Porto Alegre, ha
perso di soli quattro punti battendosi
contro una coalizione di undici partiti di
centro-destra e contro il potentato multi-
mediale Zero Hora. Inoltre, il PT rimane
al governo del Comune e della Provincia
di Porto Alegre. Si può dunque dire che,
nella terra del celeberrimo «bilancio par-
tecipativo», la sinistra politica resti forte
e ben radicata. Quel che è certo è che
rimane forte la sinistra sociale: Porto Ale-
gre ha già ospitato due edizioni del Fo-
rum Sociale Mondiale e altrettante del
Forum Internazionale sul Software Libe-
ro.

Appunto. Da tempo il RS - tanto le
istituzioni quanto la società civile - inve-
ste sulla adozione, diffusione e sviluppo
di software non proprietario Gnu/Linux.
Per questo, approfittando della mia pre-
senza in città, sono venuto in pellegrinag-
gio alla sede della Procergs.

Per i profani: il software libero è crea-
to, copiato e costantemente migliorato
da comunità informali di programmato-
ri e utenti. A differenza di quanto succe-
de con software proprietario come quel-
lo di Microsoft, l’utente può vedere e
modificare il codice-sorgente (è questo il
significato letterale dell’espressione
«Open Source»).

Il software non proprietario può esse-
re copiato e ridistribuito senza che ciò
costituisca un atto di «pirateria», grazie
alle particolari licenze copyleft (espressio-
ne inventata da Richard Stallman, pionie-
re dell’informatica libera). Copyleft è un
gioco di parole sovente tradotto come
«Permesso d’autore», benché si perda l’al-
lusione scherzosa a un «copyright di sini-
stra» e a un «copyright invertito». Que-
sta particolare licenza garantisce le liber-
tà fondamentali (di eseguire, copiare, di-
stribuire, studiare, cambiare e migliorare
il software) grazie a un unico divieto:
quello di porre qualsivoglia restrizione a
tali libertà.

Proprio la sua natura essenzialmente
comunitaria e l’ovvia economicità fanno
del software libero un potenziale stru-
mento di inclusione delle classi povere
del sud del mondo, finora vissute in un
altro tempo, pre-rivoluzione telematica
(quando non pre-Rivoluzione France-
se).

Nel 1999, l’amministrazione del RS
spese l’equivalente di sette milioni di eu-
ro per dotare i propri computer di pro-
grammi Microsoft. In seguito, si fece stra-
da l’idea che quei soldi si potessero rispar-
miare grazie all’adozione di software libe-
ro, e stanziare per programmi sociali an-
ziché finire nelle tasche di Bill Gates.

Non solo: «Favorendo l’uso di softwa-
re libero (lo stato del RS) intende investi-
re nella produzione e nella qualificazione
di conoscenze locali, partendo da una
nuova impostazione che inserisca la que-

stione delle tecnologie nel contesto della
costruzione di un mondo di inclusione e
uguaglianza di fronte al progresso socia-
le» (dalla presentazione del Projeto Sof-
tware Livre dello stato del RS).

Alfabetizzazione informatica, esten-
sione dei diritti di cittadinanza, costruzio-
ne di reti sociali nei quartieri poveri, nel-
le favelas, nelle scuole, nei penitenziari...
Con stupore sfoglio le brochures e tendo
l’orecchio ai racconti di Mário Luis Teza
e Carlos Alberto de Souza, dirigenti della
Procergs: c’è il progetto «Via Pública»,
che prevede l’apertura sul territorio gau-
cho di centinaia di punti d’accesso gratui-
to a Internet, in scuole, biblioteche, cen-
tri culturali, sedi di Ong; c’è il progetto
«Rede Escolar Livre RS», che intende in-
trodurre l’informatica, Internet e il sof-
tware libero nelle scuole; c’è il progetto
«Recomeçar», programma di alfabetizza-
zione informatica e formazione profes-
sionale rivolto ai detenuti in attesa di
reinserimento nella società...

Questi progetti si basano anche sul-
l’utilizzo di programmi Gnu sviluppati
dalla Procergs, come Direto (program-
ma di navigazione e comunicazione) o
Sagu (programma per l’amministrazio-
ne di istituti scolastici e universitari).

Benvenuti nel «Terzo Mondo».

Flashback. 30 ottobre 2002, San Paolo
Visita in uno dei quartieri più poveri

dell’hinterland paulistano (un’ora di au-
to dalla prima periferia), la Cidade Tira-
dentes, dove è attivo uno dei venti telecen-
tros (posti di accesso pubblico a Internet
e laboratori informatici per la comunità)
fondati dal Comune petista. L’obiettivo
è aprirne un centinaio.

Sulle serrande, grandi murales raffi-
gurano pinguini (il simbolo di Linux) e
gnu (il simbolo di Gnu). All’interno è in
corso una lezione di computer graphic:
ragazzini seguono le istruzioni di un inse-
gnante e disegnano la bandiera brasilia-
na. Red Hat/Linux è installato su tutti i
computer. Ogni giorno circa centocin-
quanta adolescenti sottoproletari impara-
no a usare il computer, a navigare, a
disegnare siti. Questa è senz’altro «una
cosa di sinistra», tanto quanto persevera-
re nel piantare alberelli lungo le strade di

questa inquinatissima megalopoli.
Due mesi fa Richard Stallman è passa-

to di qui, ha tenuto una conferenza nella
sede del Municipio. Posso immaginare
con quanto calore lo abbiano accolto,
visto che persino io, qui alla Cidade Tira-
dentes, cammino su petali di rose. Un
ragazzo mi intervista: mi dichiaro since-
ramente impressionato e mi congratulo
con l’amministrazione comunale. Tra
qualche giorno, sul sito del telecentro,
comparirà l’intervista sotto il titolo:
«Um das fundadores da Wu Ming visita
o telecentro Cid. Tiradentes».

Prima di congedarmi, fisso l’attenzio-
ne su un volantino affisso di fianco all’in-
gresso. È scritto da un comitato di abitan-
ti del quartiere: protestano per la man-
canza di telefoni pubblici (per via della
loro forma, qui li chiamano orelhões,
«grandi orecchie»). L’orelhão più vicino
è a due chilometri.

Nel telecentro hanno le connessioni
a banda larga.

Alberelli piantati in mezzo allo smog.
L’impegno del PT non viene dal nul-

la e non è un fenomeno isolato. Il 25 e 26
giugno 2001, a L’Avana, si svolse il pri-
mo incontro latinoamericano «per la
promozione di software aperto nell’istru-
zione, nella scienza, nella cultura e nelle
attività sociali», organizzato dal governo
cubano in collaborazione con l’Unesco.
All’incontro parteciparono delegazioni
da Uruguay, Brasile, Ecuador, Colombia
e Cuba. La dichiarazione finale esortava i
governi del subcontinente a favorire
l’uso di software libero e/o Open Source
nelle amministrazioni pubbliche e inseri-
re lo studio del software non proprieta-
rio nei programmi scolastici e universita-
ri. Il documento si auspicava anche «l’in-
clusione del software libero nelle politi-
che tese a superare l’esclusione sociale e a
conseguire pari opportunità di accesso ai
programmi tecnologici e all’informazio-
ne». Infine, proponeva alla comunità in-
ternazionale di celebrare una giornata
mondiale del software libero il 5 ottobre
di ogni anno.

Torniamo a Porto Alegre: grazie al-
l’impegno della sua sinistra politica e so-
ciale, e alle edizioni 2001 e 2002 del Fo-
rum Internazionale del Software Libero,

questa città è oggi uno degli epicentri
della rivoluzione contro lo strapotere del-
le multinazionali.

Può darsi che il nuovo governatore
di centrodestra Germano Rigotto sia più
sensibile ai richiami di certe sirene, e cer-
chi di fare qualche passo indietro, verso
la ri-adozione di software Microsoft. Ma
potrebbe essere troppo tardi. Non solo
l’esempio del RS ha contagiato altre am-
ministrazioni statali e municipali, ma
l’elezione di Lula alla presidenza minac-
cia di far perdere al colosso di Redmond
tutta la clientela pubblica del più impor-
tante mercato informatico dell’America
Latina.

L’estate scorsa Bill Gates in persona
dovette fare pressione sul presidente pe-
ruviano Alejandro Toledo perché bloc-
casse una legge a favore del software libe-
ro già passata in parlamento. In Brasile
potrebbe succedere ben di più e ben di
peggio. Il nuovo governo di centro-sini-
stra non si è ancora insediato (lo farà l’1
gennaio), e già il Serpro (Serviço Federal
de Processamento de Dados) ha annun-
ciato un accordo di cooperazione tecnica
con la Procergs per il passaggio dei siste-
mi federali al software libero.

Il 24 ottobre scorso, senza nemmeno
aspettare il ballottaggio e dando per scon-
tata la vittoria di Lula, Bill Gates ha chie-
sto di poterlo incontrare; ne ha dato noti-
zia il sito ufficiale del PT: ht-
tp://200.155.6.3/site/noticias/noticias_
int.asp?cod=6408. Gates ha anche dona-
to a Lula una copia autografata del suo
libro Business @ The Speed Of Thought.
Tuttavia, stavolta non dovrebbe essere
così semplice: Lula non è Toledo, il Brasi-
le non è il disastrato Perù, il software
libero è ormai un movimento sociale che
non può essere sottovalutato.

28 ottobre 2002, San Paolo
Alla XXVIa Mostra Do Cinema di

San Paolo proiettano il documentario Re-
volution OS di J.T.S. Moore. Revolution
OS è un montaggio di diverse interviste a
pionieri e sviluppatori di software libero
e software Open Source (non sono esatta-
mente la stessa cosa ma non è questa la
sede per spiegare le differenze), e raccon-
ta la sfida al software proprietario come
una grande avventura epica, con tanto di
enfatica colonna sonora orchestrale.

La sala è strapiena, e alla fine, quan-
do sullo schermo il gruppo-burla chia-
mato The Gnu-Stallmans esegue The
Free Software Song, diverse persone la
cantano in coro: «Join us now and share
the software / You’ll be free, hackers,
you’ll be free!».

«Gli avidi possono accumulare dena-
ro / questo è vero, hackers, questo è vero
/ Ma non sono di aiuto al loro prossimo
/ e questo è male, hackers, questo è male.
/ Quando avremo abbastanza software
libero / a disposizione, hackers, a disposi-
zione / ci sbarazzeremo di quelle sporche
licenze / sempre di più, hackers, sempre
di più. / Unitevi a noi e condividete il
software / Sarete liberi, hackers, sarete
liberi!»

t.
a.

z.

I bambini della scuola
dell’Infanzia di Reggio Emilia

Essere bravi è un valore
essere cattivi
è un disperamento

ex
li

br
is

www.procergs.com.br
www.fsf.org/philosophy/free-sw.it.html
www.softwarelivre.rs.gov.br/
www.via-rs.net
www.redeescolarlivre.rs.gov.br
www.telecentros.sp.gov.br
video streaming dei primi 8 minuti di
Revolution OS:
www.ifilm.com/ifilm/product/film_
multimedia/0,4470,2419320,00.html

Alfabetizzazione informatica,
estensione dei diritti
di cittadinanza, costruzione
di reti sociali: un potenziale
strumento di inclusione
delle classi povere
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Lello Voce

‘‘

Da Porto Alegre
a San Paolo: viaggio

nei «telecentros»,
nelle agenzie e nelle comunità

di programmatori e utenti
che adottano, sviluppano

e diffondono il software libero

La locandina del documentario «Revolution OS». In alto il presidente brasiliano Lula da Silva
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La prima missione privata
sulla Luna partirà a ottobre 2003
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Tutti i britannici dovrebbero essere
sottoposti a dei test per accertare se sono
stati contagiati dalla variante di Cjd, la forma
umana del morbo della mucca pazza che si
contrae mangiando carne infettata dalla
Bse. Il suggerimento viene dal professor
Stan Prusiner, la massima autorità mondiale
nello studio dei prioni. Lo scienziato
statunitense, che in questi giorni è in Gran
Bretagna , sottolinea inoltre che la carne di
migliaia di mucche e pecore infette ancora
finisce sulle tavole dei
britannici. «Un milione di capi infetti alla Bse
sono entrati in passato nella catena
alimentare umana. Ciò significa che
praticamente tutti in questo paese sono stati
esposti ai prioni che causano
la variante della Cjd», ha detto Prusiner a
Sunday Times. Lo screening, in teoria,
potrebbe diminuire il rischio che il virus si
trasmetta per trasfusione o durante
interventi chirurgici.

Sul territorio italiano ci sono ancora 2,5
miliardi di metri quadri di coperture di
eternit pari a 32 milioni di tonnellate di
cemento amianto e molte tonnellate di
amianto friabile, per un totale di amianto
puro di circa 8 milioni di metri cubi, di cui
l'80% crisotilo e il 20% altri minerali. A
lanciare l'allarme è stato un convegno
promosso dal Consiglio Nazionale delle
Ricerche. «Era assolutamente necessario
- spiega Anna Marabini, coordinatrice della
Commissione di Studio per il
coordinamento delle iniziative del CNR nel
campo dell'amianto - analizzare quanto
resta da fare in Italia a 10 anni
dall'approvazione della legge 257/92, che
lo ha messo al bando. L'amianto ha
determinato un forte incremento delle
malattie respiratorie. I carcinomi sono oltre
1500/anno e si presume aumenteranno
fino a 20-30.000 nei prossimi cinque anni
tra le persone precedentemente esposte».

I pianeti di grandi dimensioni come Giove
hanno completato la loro formazione in
alcuni secoli e non in diversi milioni di anni
come si pensava in precedenza. Secondo
una ricerca durata due anni e condotta da
alcuni astrofisici dell'Università di
Washington il processo che porta i dischi
di materia e gas che ruotano su se stessi
a disgregarsi e solidificarsi per formare
pianeti è molto più veloce di quello che si
è creduto fino ad adesso. I ricercatori
sono arrivati a questa conclusione grazie
allo sviluppo di un modello matematico.
«Pianeti giganti tipo Giove e Saturno se
non si fossero formati velocemente non si
sarebbero formati del tutto» ha spiegato
alla rivista «Science» Thomas Quinn uno
degli astrofisici coinvolto nella ricerca. Gli
stessi scienziati ritengono inoltre che i
pianeti gassosi di dimensioni anche 10
volte quella di Giove siano molto comuni
nell'universo.

Cnr

In Italia ancora da smaltire
8 milioni di metri cubi d’amianto

Gran Bretagna

Prusiner: «Screening di massa
per la mucca pazza»

Da «Science»

I pianeti giganti si sono formati
in poche centinaia di anni

La prima missione spaziale privata con
destinazione Luna avrà luogo nell'ottobre
del prossimo anno. L'annuncio è stato
fatto da due compagnie, la californiana
TransOrbital e la russa Kosmotras, che
hanno firmato un accordo in questo senso
del valore di 20 milioni di dollari. Obiettivo
delle 4 missioni in tre anni previste
dall'accordo è l'invio di una sonda
(chiamata Trailblazer) che avrà il compito
di scattare fotografie del nostro satellite
naturale. La prima missione dovrebbe
durare circa 90 giorni, al termine dei quali
la sonda si schianterà sulla superficie
lunare. Al suo interno ci sarà una capsula
costruita per resistere all'urto che conterrà
messaggi, cartoline e ceneri di persone
che vogliono mandare un ricordo sulla
Luna. L'invio di questi ricordi sulla Luna
non sarà gratuito: 2500 dollari al grammo
per ogni oggetto e 16,95 dollari per un
messaggio individuale. (lanci.it)

«Non abbiamo nessuna intenzione di
destinare le risorse del gruppo per la ricerca
di base sulle fonti alternative per la produzio-
ne energetica». Nel giorno del definitivo lan-
cio del progetto «Carbone pulito» Antonino
Craparotta, amministratore delegato di Enel
Produzione, la società del gruppo Enel che
si occupa della produzione di energia e della
gestione e realizzazione delle centrali elettri-
che, chiarisce nettamente che la principale
azienda elettrica del paese non ha intenzio-
ne di sostenere la ricerca di base per
l´individuazione di fonti energetiche alterna-
tive ai combustibili fossili.

«Non spetta all'Enel - ha detto Craparot-
ta nel corso di una conferenza stampa a
Copenhagen, in Danimarca - sostenere la
ricerca scientifica di base. Enel è ora solo
una delle aziende che operano nel mercato
elettrico italiano. Il suo ruolo non solo è
cambiato rispetto al passato quando era di
proprietà dello Stato ed unico operatore, ma
è destinato a cambiare ulteriormente nei
prossimi cinque anni, visto che nel 2007 è
infatti prevista la definitiva apertura del mer-
cato elettrico nazionale e, forse, anche euro-
peo».

«Le attività di Enel nella ricerca - ha
spiegato infatti Craparotta - vanno invece
nella direzione di trovare i sistemi per poter
ottenere un miglioramento sia dell'efficien-
za degli impianti che dello sfruttamento del-
le fonti con l'obiettivo di abbattere i costi di
produzione e di diminuire, quanto più possi-
bile l'impatto ambientale delle centrali stes-
se. Perciò - ha aggiunto l'amministratore
delegato - finanziare la ricerca di base per lo
sviluppo di fonti alternative di energia, per
intenderci le centrali alimentate ad idroge-
no, non rientra nei compiti dell'Enel. Anche
se - ha concluso Craparotta - il nostro ruolo
nella ricerca di base rimane solo la partecipa-

zione a progetti finanziati dall'Unione Euro-
pea, che ci permettano di guardare a quello
che succede in Europa e nel Mondo».

È curioso che solo qualche giorno fa
l'ENEL sia stata insignita del prestigioso «Re-
newable Energy Company of the Year»- cioè
compagnia dell'anno per il settore dell'ener-
gia rinnovabile - all'interno del premio Plat-
ts Businessweek Global Energy Awards, con-
siderato l'oscar per il comparto energetico a
livello mondiale.

Insomma la più grande azienda elettrica
nazionale e leader per l'energia rinnovabile
non sembra interessata a quelle che potreb-
bero diventare la fonte di energia del futuro.
Eppure secondo i dati dell'Enea (l'ente per
l'ambiente e l'energia presieduto dal Nobel
Carlo Rubbia), le attività legate alla produ-
zione di idrogeno permetterebbero al no-
stro paese di disporre di 100 mila nuovi
posti di lavoro, che potrebbero arrivare fino
a 600.000-1.000.000 di unità.

Ad esempio, le sole attività di ricerca e
sviluppo e di produzione dell'idrogeno da
fonti rinnovabili (irraggiamento solare, flus-
so delle acque, vento, biomasse) con le tec-
nologie immediatamente applicabili posso-
no creare in Italia oltre 70.000 nuovi posti di
lavoro così suddivisi: 70 per cento nel Mez-
zogiorno (isole maggiori comprese), 30 per
cento nel nord Italia.

Lo sviluppo delle infrastrutture e dei si-
stemi di stoccaggio, trasporto e distribuzio-
ne può creare ulteriori 30.000 posti di lavo-
ro che allo stato attuale di diffusione delle
imprese e delle conoscenze sarebbero così
suddivisi: 60 per cento al nord, 40 per cento
al sud e isole maggiori.Gli esperti inoltre
prevedono che la richiesta mondiale di que-
sto combustibile aumenterà, nei prossimi
cinque anni, di più del 10 %..

e.p.

www.enel.it/it/produzione/index.
asp
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Emanuele Perugini

P
arola d'ordine: avanti a tut-
to carbone. La principale
azienda italiana produttri-

ce di energia elettrica, l'Enel, ha
deciso di rompere gli indugi e di
puntare decisamente sul carbone
come fonte di approvvigiona-
mento dei suoi impianti. L'obiet-
tivo è l'abbattimento dei costi, cir-
ca il trenta per cento entro i pros-
simi cinque anni, e anche delle
emissioni inquinanti.

Chiaro anche il motivo per
cui l'Enel ha preso questa decisio-
ne. Sono troppe in questo perio-
do le incertezze che aleggiano sul
mercato del petrolio e dell'olio
combustibile. Il carbone, si sa, co-
sta poco, almeno molto meno di
quanto costi il petrolio o il gas, e,
soprattutto, è molto più facile da
reperire sul mercato mondiale.

Questo combustibile infatti
non è sottoposto ad un cartello,
come quello dei paesi dell'area
Opec per il petrolio, e soprattut-
to arriva da paesi, come l'Austra-
lia, l'Indonesia, la Cina, conside-
rati più politicamente affidabili
di quelli del Golfo Persico.

Per annunciare, anzi confer-
mare la sua scelta, Enel ha lancia-
to una vera e propria offensiva
mediatica che ha come obiettivo
sciogliere una volta per tutte il
nodo della diversificazione delle
fonti del sistema energetico nazio-
nale. L'Italia, infatti, dipende an-
cora in misura eccessiva (oltre il
69 per cento del totale) dal petro-
lio e dal gas naturale.

Nel paniere delle nuovi fonti
energetiche impiegate da Enel
per alimentare le centrali, il carbo-
ne dovrà dunque passare entro i
prossimi cinque anni dall'attuale
11 per cento al 22 per cento, il
tutto per un investimento com-
plessivo di tre di miliardi euro.

Per raggiungere questo obiet-
tivo, la centrale di Civitavecchia,
in provincia di Roma, in partico-
lare l'impianto di Torrevaldaliga
Nord, sarà riconvertito completa-
mente a carbone, per un totale di
2400 megawatt di potenza instal-
lata.

«Siamo convinti - ha spiegato
l´amministratore delegato di
Enel Produzione, Antonino Cra-
parotta - che, attraverso la diversi-

ficazione delle fonti di approvvi-
gionamento e la riconversione di
una buona parte degli impianti,
riusciremo ad ottenere dei rispar-
mi sui costi di produzione dell'
energia dell'ordine del 30 per cen-
to». Un risultato che potrebbe
aprire lo spazio anche ad una di-

minuzione della bolletta per le fa-
miglie, anche se come ha puntua-
lizzato Craparotta, «sarà il merca-
to a decidere: le bollette non le fa
Enel».

Quale impatto avrà sull'am-
biente e sulla salute pubblica la
decisione annunciata dall'Enel?

Gli esperti dell'azienda sostengo-
no che entro il 2006 le emissioni
di anidride carbonica saranno ri-
dotte del 19 per cento. Quelle del-
le altre sostanze caleranno per
percentuali ancora maggiori. Ep-
pure a Civitavecchia, dove ormai
da anni si discute sull'eventualità

di una trasformazione della cen-
trale di Torrevaldaliga Nord, i co-
mitati dei cittadini si oppongono
fermamente a questa soluzione.

Proprio per cercare di rassicu-
rare quanto più possibile gli abi-
tanti della cittadina laziale e, più
in generale gli italiani, circa il rea-

le impatto ambientale delle cen-
trali a carbone, che altri operato-
ri del mercato dell'energia voglio-
no realizzare un po' dappertutto
lungo lo stivale, si è cercato di
adottare anche in Italia le miglio-
ri tecnologie disponibili al mo-
mento. In particolare, la centrale

di Torre Nord sarà realizzata con
un sistema di combustione e di
riprocessamento dei fumi già im-
piegato in Danimarca nella cen-
trale di Aalborg, nell'estremo
Nord della penisola dello Ju-
tland. Un sistema che consente
di abbattere quasi del tutto la pro-
duzione di ceneri e di anidride
solforosa, le due componenti più
pericolose per la salute dei cittadi-
ni. Il piccolo impianto danese di-
spone infatti di un desolforatore
che garantisce il blocco di circa il
96 per cento dell'anidride solforo-
sa prodotta dalla combustione
del carbone nella caldaia.

Grazie ad oppurtuni interven-
ti di miglioramento dell'impian-
to questa percentuale può salire
fino a raggiungere il 97,8 per cen-
to. Inoltre il rendimento comples-
sivo della centrale è pari al 47 per
cento (contro il 35 dei normali
impianti a carbone) e questo
vuol dire che per produrre una
certa quantità di elettricità si con-
suma molto meno carbone.

«Nell'impianto di Civitavec-
chia - ha detto Craparotta - non
solo impiegheremo questo tipo
di tecnologie, ma cercheremo an-
che di migliorarle». In particola-
re, secondo quanto poi hanno
spiegato i responsabili della pro-
gettazione dell'Enel, saranno inse-
riti dei filtri chiamati «a manica»
che permettono un migliore as-
sorbimento delle polveri e, so-
prattutto delle pm 10, le micro-
polveri piú pericolose per la salu-
te umana perché riescono a pene-
trare in profondità nei polmoni.

La scelta del carbone per Civi-
tavecchia invece del gas, si spiega
anche con la vicinanza al mare e
con il fatto che in questo modo si
potranno garantire i posti di lavo-
ro. Secondo gli esperti dell'Enel,
un'eventuale riconversione a ci-
clo combinato alimentato a gas
comporterebbe una drammatica
riduzione del personale che passe-
rebbe dalle attuali 600 unità a 74.

Si trova in Abruzzo, sul massiccio del Sirente. Ora è un laghetto con un diametro di 140 metri e si è formato tra il IV e il V secolo d.C.

Scoperto il primo cratere da meteorite in Italia Omaggio a Gaia
La vita di Lovelock

La fama di James Lovelock è legata
soprattutto alla teoria di Gaia che ha
modificato il nostro modo di vedere
il pianeta su cui viviamo.

L’intuizione di Lovelock fu che la
vita non si limita ad adattarsi alla Ter-
ra, ma la modifica. L’essenza della
sua teoria, che all’inizio degli anni ‘80
suonò come rivoluzionaria, è che
«per qualsiasi essere vivente è impos-
sibile evolvere senza modificare lo sta-
to della Terra». Dalla danza tra vita e
ambiente fisico emerge il concetto
unificatore di Gaia.

Gaia girò il mondo e fece molti
proseliti. Soprattutto influenzò mol-
to il pensiero ecologista e ambientali-
sta degli anni a venire. Ma come è
nata questa idea? La risposta la trovia-

mo in un libro appena pubblicato
dalla Bollati Boringhieri («Omaggio
a Gaia. La vita di uno scienziato indi-
pendente», 57 euro) in cui James Lo-
velock racconta la sua vita. L’infan-
zia, l’irresistibile richiamo esercitato
su di lui dalla scienza, il lungo appren-
distato che, dopo vent’anni di ricerca
medica, lo portò a lavorare da scien-
ziato indipendente in un laboratorio
allestito in casa sua. Ma il racconto
più affascinante è proprio quello di
come si formò nella testa di questo
scienziato contrario a qualsiasi dog-
matismo, l’idea di una teoria unifica-
trice. Oggi Lovelock ha ottantatré an-
ni, ma dal suo racconto emerge uno
spirito indagatore rimasto inalterato.

c.pu

L’amministratore delegato: «La ricerca
sulle fonti alternative non spetta a noi»

l’opinione

Nanni Riccobono

Sulla Terra sono stati riconosciuti sol-
tanto 155 crateri da impatto. L'ultimo
ad essere scoperto si trova sul suolo
italiano. Ed è anche il primo che viene
scoperto nel nostro paese, una scoper-
ta del tutto casuale, come spesso avvie-
ne in questi casi. Il numero dei crateri
da impatto sul nostro pianeta è una
sciocchezza rispetto al tremendo e
continuo bombardamento di comete
e asteroidi subito dalla Terra in epo-
che lontane; l'atmosfera maschera, co-
pre e cambia continuamente l'aspetto
della superficie terrestre e basta guar-
dare la Luna, priva di atmosfera, per

rendersi conto dell'effetto sul suolo de-
gli impatti di oggetti celesti.

Il «nostro» cratere si trova nel cuo-
re dell'Abruzzo, sull'altopiano del mas-
siccio del Sirente, e chissà quanti ap-
passionati della montagna gli sono
passati vicino scambiandolo per uno
dei tanti laghetti sparsi sull'altopiano,
di origine magari carsica, o glaciale, o
vulcanica. Questo specchio d'acqua pe-
rò, a differenza degli altri, all'occhio
allenato di un geologo mostra subito
una caratteristica tipica dell'impatto:
un bordo rialzato tutto intorno alla
superficie che si forma con parte dei
materiali espulsi durante l’impatto. È
stato quel bordo, alto circa 2,2 metri,
ad attrarre l'attenzione di Jens Ormo,

che tra il 1999 e il 2000 preparava la
sua tesi di post dottorato all'IRSPS (In-
ternational Research School of Plane-
tary Science) di Pescara. È lo stesso
Ormo, con i colleghi Angelo Pio Rossi
e Goro Komatsu, a firmare l'articolo
che annuncia la scoperta del primo
cratere d'impatto italiano sulla rivista
mensile on line «Tumbling Stone»,
che si occupa proprio di NEO, gli og-
getti vicini alla Terra che con la loro
orbita possono costituire un pericolo
per noi.

Dal primo sopralluogo Ormo,
Rossi e Goro si sono recati sul Sirente
a più riprese; per misurare il bordo
rialzato, il diametro del cratere, che è
di 140 metri, per scavare campioni dal

fondo del lago (di sette metri di altez-
za) e dal bordo (di tre e cinque metri).
Gli scavi hanno confermato che il fon-
do lacustre è formato da sedimenti
soffici, e cioè da altro materiale espul-
so durante l'impatto e poi ricaduto al
terreno; la datazione al carbonio del
materiale scavato dal bordo ha dimo-
strato che esso si è formato in un'epo-
ca tra il IV e il V secolo D.C. Restava
un problema: come cratere, era trop-
po piccolo per non avere dei compa-
gni nella zona circostante. Un oggetto
di modeste dimensioni come quello
che ha scavato il «buco» sul Sirente
tende a frammentarsi durante il pas-
saggio nell'atmosfera. Ormo, Rossi e
Goro dovevano a questo punto trova-

re gli altri crateri più piccoli in un’area
di circa un chilometro quadrato. E in
effetti trovarono delle depressioni se-
minascoste nel terreno, coperte da
una fitta erba che è riuscita a impedire
che la pioggia e gli smottamenti le can-
cellassero, che facevano pensare a dei
crateri compagni del principale.

Ci sono dunque tutti gli elementi
(si aspettano solo i risultati delle anali-
si geochimiche) per dichiarare che il
laghetto è in realtà un cratere da im-
patto. I ricercatori, grati al Parco Re-
gionale del Sirente per l'aiuto ottenu-
to del loro lavoro, ora rivolgono un
appello a turisti e curiosi perché non
danneggino in alcun modo l'area dove
si trovano i crateri.

Centrali, l’Enel si «converte» al carbone
Per Civitavecchia l’azienda si ispira a un modello danese: ma è vero che questo combustibile inquina poco?

La centrale elettrica di Civitavecchia che funzionerà a carbone
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L a nave di clandestini affondata l’altro ieri al
largo della costa libica ha disperso in mare

tanti migranti. Spesso decidono di partire, paga-
no per attraversare il Mediterraneo e sperano di
trovare una vita migliore. Quelli che sopravvivo-
no alle tragedie - se hanno il dono della scrittura -
sono gli autori della letteratura che parla del mon-
do, che racconta il destino della specie umana.
Questi scrittori, dice Arnaldo Gnisci (Università
di Roma La Sapienza), «sono il meglio della lette-
ratura, perché hanno davvero tanto da dire».
Forse è proprio per questo che alcune piccole case
editrici italiane presenti alla prima fiera romana
«Più libri Più liberi» hanno - finalmente - comin-
ciato a concedere spazio agli autori accomunati

dalla condizione di «migranza». È grazie a loro,
secondo il professor Gnisci, che «si comincia ad
imparare meglio a immaginare e a sognare oggi in
Italia. Da quando ci sono per noi parole di sabbia».
Così s’intitola anche un’antologia appena pubblica-
ta dalla casa editrice Il Grappolo di Salerno. Parole
di sabbia (pagine 114, euro 10,00) contiene i rac-
conti di scrittori che usano un linguaggio di confi-
ne, un linguaggio che scavalca ogni frontiera, col-
ma le distanze e affida all’universalità del canto e
dell’ascolto la costruzione di una identità che appar-
tiene a tutti: a prendere la parola sono l’argentina
Sandra Ammendola, la brasiliana Christiana de Cal-
das Brito, l’iracheno Yousif Jaralla, l’algerino Tahar
Lamri, il togolese Kossi Komla-Ebri. A questi auto-

ri si alternano poeti italiani e stranieri: Carmine
Abate, Hawad, Alberto Masala, Serge Pey, Hirsh-
man.
Ma i nomi degli scrittori migranti li leggeremo
presto anche in una nuova collana che una giovane
casa editrice romana presenterà tra pochi giorni. Le
Edizioni Interculturali, infatti, hanno deciso di de-
dicare un’intera collana agli autori di «tutti i mondi
che hanno deciso di migrare verso la scrittura in
italiano e a scrittori di tutti i mondi comunque
stranieri e a casa». La collana si chiama Kúmá, che
in lingua bambàra (una popolazione dell’Africa oc-
cidentale) significa «parola». I primi due volumi
pubblicati sono Lettere migranti & diaspore euro-
pee (a cura di Armando Gnisci e Nora Moll, con

testi del primo Festival europeo degli scrittori mi-
granti che si è svolto a Roma nel giugno 2002) e Da
qui verso casa di Davide Bregola, che ha intervista-
to i maggiori narratori della migrazione in Italia.
Ai migranti e più in generale alla letteratura stranie-
ra poco nota in Italia, infine, è molto attenta un’al-
tra piccola casa editrice romana che da oltre
vent’anni pubblica opere di scrittori e scrittrici ap-
partenenti a culture poco conosciute. Tra le pubbli-
cazioni delle Edizioni Lavoro ci sono perfino le
opere di Rachid Boudjera, Tahar Ben Jellun, Nagib
Mahfuz, autori ormai di fama internazionale. In
tutti questi casi gli eterni viaggiatori si trasformano
in pellegrini della voce, perché i poeti, si sa, non
hanno patria.in
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PICCOLE CASE EDITRICI PER GLI AUTORI MIGRANTI, PELLEGRINI DELLA PAROLA
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A pre oggi alle 15.00 a Roma,
presso l’Accademia Nazionale

di San Luca, il convegno
internazionale «Architettura e Arte
oggi nel centro storico e nel
paesaggio», organizzato
dall’Accademia con la Darc (Direzione
Generale per l’Architettura e l’Arte
Contemporanea) e la Fondazione
Quadriennale di Roma. Il convegno,
voluto da Giancarlo De Carlo e curato
da Lucio Passarelli, con Alessandro
d’Onofrio, riprenderà i lavori martedì
3 alle ore 9.30, per concludersi con la
sessione pomeridiana alle ore 15.00.
Oltre ai risultati del workshop romano
che ha preceduto il convegno,
verranno proposti all’attenzione tre
casi: il MuseumsQuartier di Vienna,
la metropolitana e la piazza del
Plebiscito a Napoli, l’Expo.02 e
l’autostrada Transjurane in Svizzera.
Tra gli altri è prevista la
partecipazione di: Oliviero Toscani,
Jannis Kounellis, Joseph Kosuth,
West 8, Achille Bonito Oliva, Stefano
Chiodi, Fulco Pratesi, Antonio
Bassolino, Paolo Marconi, Ludovico
Pratesi, Bartolomeo Pietromarchi e
Tonino Terranova.

Stefano Pistolini

T
akeshi Kitano gioca un ruolo-chiave
nell’universo dello show business giap-
ponese, durante il suo tardivo rivelar-

si al consumo globale. È l’uomo che scombi-
na le carte e le previsioni, che mette a repenta-
glio scenari accuratamente disegnati, che fa
saltare il tavolo dei generi e quello delle caste
intellettuali. Per un motivo: Kitano è tutto e il
contrario di tutto, surclassando in questa buli-
mica performance di personalità multiple per-
fino i grandi istrioni del Novecento america-
no, chessò Hemingway, John Huston e com-
pagnia. Come costoro, Kitano è un ragazzo
venuto su per la strada. Ma lungo il cammino
è diventato soprattutto un infaticabile sedut-
tore del pubblico che ha di fronte, con l’abne-
gazione di un commediante dell’arte.
Attore, regista, sceneggiatore, presentatore e
comico radiotelevisivo, Kitano è diventato
col trascorrere degli anni uno dei personaggi
più amati del Giappone, tanto più per quella
sua capacità di rinnovarsi e
non stare mai fermo, svarian-
do - una volta approdato al ci-
nema a partire dal 1989 - tra
copioni d’azione (Sonatine),
scenari romantici (L’estate di
Kukujiro), fino ai simbolismi
del recente Dolls, passando ad-
dirittura per inattesi blitz ame-
ricani, sperimentando
(Brother) un riuscito meticciato gangsteristi-
co tra malavitosi-occhi-a-mandorla e bad
boys dei ghetti californiani. A sostegno di una
carriera così pirotecnica, naturalmente Kita-

no è anche un uomo con un passato degno di
questo nome. Un passato che a suo tempo si è
premurato di raccontare in un memoir che
oggi, tardivamente, vede la luce da noi. È il

trascinante ritratto dell’Asaku-
sa Kid, il ragazzo di Asakusa, il
quartiere dove a Tokyo vengo-
no su gli uomini veri.
Nel 1973, a 25 anni, un Take-
shi rovente come la sua voglia
di farsi strada nel mondo dello
spettacolo sbarca a Tokio nella
zona di Asakusa, quella dei tea-
tri, dei cinema e dei cabaret.

Comincia la sua scalata letteralmente dalla
porta, trovando lavoro come ragazzo del-
l’ascensore al Le Francais un locale di spoglia-
relli frequentato dai mafiosi della Yakuza.

Qui incontra Senzaburo Fukami, il suo futu-
ro maestro e qui, poco a poco, comincia a
sbranare a morsi la sua gavetta. Mette mano
alla penna, diventa autori di copioni comici,
fonda un ensemble farsesco e soprattutto in-
venta una vera e propria «lingua da ridere»,
assurda, estrema, sboccata e svaccata che an-
drà sotto il nome di manzai, esperimento au-
dace e inconcepibile nel Giappone di trent’an-
ni fa, eppure destinato a eccezionale popolari-
tà. Nasce Beat Takeshi, l’alter ego comico di
Kitano, un clown perverso e incontenibile
che traversa come un uragano l’audience tele-
visiva giapponese. E comincia l’ascesa che lo
trasformerà a passi da gigante in un autore a
tutto tondo, vincitore del Leone d’Oro a Ve-
nezia (Hana bi), psicologo sottilissimo e illu-
minante della psicologia collettiva giappone-
se (di nuovo il suo ultimo Dolls), formidabile
architetto di personalità. Oggi Kitano (che
recitando sul grande schermo trattiene per sé
il vecchio nome di battaglia di Beat, non rin-
negando un carattere ormai distante dalle sue
performance, eppure parte del tutto) incarna
una delle grandi fortune del mondo culturale
nipponico: perché oltre a essere un formidabi-
le motore dinamico, è un impareggiabile tra-
duttore della propria cultura, un ambasciato-
re che sa avviarla al consumo planetario, in-
frangendo quel diaframma di diversità che da
decenni costituisce un complesso delle nuove
generazioni del Sol Levante.
Kitano rappresenta e mette in scena il Giappo-
ne moderno con una chiarezza che non ha
concorrenti. In più è un uomo di mondo, un
formidabile affabulatore, un conoscitore dei
punti deboli della platea ovunque essa sia di-
slocata. Il suo talento lo iscrive senz’altro al-
l’albo dei geni contemporanei, ma Takeshi -
come racconta in questo libro - non vantereb-
be tanta sapienza se non si fosse formato alla
scuola di Asakusa, in quella cornice di umani-
tà, esperienze e vita vissuta da cui difficilmen-
te un uomo che voglia raccontare (e sfottere)
può prescindere. Quel milieu che un certo
giorno ti conduce al bivio in cui devi scegliere
se vuoi fare il pugile o lo scrittore. Takeshi ha
scelto la seconda opzione, ma la nostalgia per
l’altra strada non ha mai finito di consumar-
lo.

T
ra il 1977 e il 1982, appena all’indomani
del tramonto dell’epoca franchista, nel-
le strade di Madrid si muoveva - pendo-

lando tra il bar Rastro e la disco Rock-Ola - un
singolare gruppo di giovani: ne facevano parte
uno strano musicista punk-rock, detto Alaska,
un travestito con velleità musicali, Fabio Mc
Namara, un artista della neonata nouvelle vague
spagnola, Sigfrido Martin Bergué, Carlos Berlan-
ga, grafico-musicista, e un impiegato ammini-
strativo della Compagnia Telefonica Nazionale,
che era anche scrittore, sceneggiatore e appassio-
nato regista e produttore di brevi film girati in
Super8, che proiettava poi a casa sua, su un
lenzuolo bianco appeso alla parete, creando egli
stesso dal vivo l’audio, come si faceva una volta
con le pellicole mute. Si chiamava Pedro Almo-
dóvar e con i suoi amici era la punta di un
iceberg creativo che poi lui stesso avrebbe reso
famoso in tutto il mondo: la Movida… È pro-
prio agli anni in cui la Movida ormai esauriva la
sua spinta propulsiva (e in cui finalmente Almo-
dóvar riesce a girare i suoi primi due «veri»
film, Pepy, Lucy, Bom e le altre ragazze del muc-
chio, 1980 e Labirinto di passio-
ne, 1982) che risale Fuoco nelle
viscere (1981) gustosissimo ro-
manzo breve, nato come sceneg-
giatura di un fumetto poi effetti-
vamente realizzato grazie ai dise-
gni di un altro degli esponenti
della nuova onda artistica spa-
gnola, che più tardi sarebbe di-
ventato uno tra i più noti desi-
gner spagnoli, il catalano Javier Mariscal, e in
seguito pubblicato presso le edizioni La Cúpola,
la medesima casa editrice di El Vibora, rivista a
fumetti che è un cult della Spagna di quegli

anni.
Fuoco nelle viscere, ora riproposto da Mondado-
ri accompagnato da un’interessante postfazione
di Daniele Brolli, narra la storia del ricchissimo

Chu Ming, un industriale cinese
che produce assorbenti interni,
e del contrastato rapporto con le
sue cinque amanti, da cui sarà
immancabilmente abbandonato
e di cui si vendicherà facendone
le prime vittime di un contagio
che proprio attraverso gli assor-
benti si propagherà a tutta la na-
zione: una sorta di furor heroti-

cus che si impossessa delle donne che li usano,
trasformandole in menadi e baccanti scatenate.
I maschi posseduti vengono allora infettati da
uno strano virus che li riempie di bubboni e

provoca loro continue emorragie. A risolvere la
situazione sarà l’intuizione di una delle cinque
amanti, una donna, naturalmente, come sem-
pre nei film di Almodóvar.
Ciò che Chu Ming mette in atto per vendetta è,
in realtà, la realizzazione di una paura ancestra-
le del maschio, la stessa, per fare un esempio,
ventilata da Ligurio a Nicia nella Mandragola
del Machiavelli, tanto che Fuoco nelle viscere ne
sembra in qualche modo uno svolgimento late-
rale, metonimico, sorta narrazione, su scala mas-
sicciamente più grande e «politica», della realiz-
zazione della minaccia con la quale Ligurio ot-
terrà da Nicia che Callimaco possa giacere - e
con la sua benedizione - con sua moglie, Lucre-
zia.
I personaggi della narrazione, non a caso, sono
piuttosto «caratteri» e tutto il testo tende a pre-
sentarsi come uno spazio neutro (o ambiguo)
che sta, per l’appunto, tra il canovaccio e il
racconto vero e proprio tanto che, per dirla con
Brolli, i suoi abitanti sono «elementi di un per-
turbante contemporaneo, non più legato a situa-
zioni psicologiche e personali ma al dipinto di
un’intera società in trasformazione».
Il dono avvelenato di Chu alle donne, l’assor-
bente fatale (fatato?) che da prede le trasforma
in cacciatrici, per poi consumarle di desiderio e
farne strumenti di un contagio che conduce i
maschi sino alla morte, è il segno di una smaglia-
tura fatale del genoma, di un anello che non
tiene, virus contagioso che si trasmette, non
tanto attraverso il contatto tra i sessi (quale
sorta di paleo-Aids) quanto piuttosto grazie alla
prassi della travolgente e carnevalesca «innatura-
lità» di una realtà rovesciata, che alla fine, però,
nonostante tutto, offre comunque una via
d’uscita, se non, addirittura, una vera e propria
occasione di rivolta. Da questo punto vista Fuo-
co nelle viscere è una novella, nel vero senso della
parola, della razza di quelle (antirinascimentali)
del Doni (ma il pensiero va poi anche alle atmo-
sfere del più sognante e «tecnologico» Déclic di
Manara), con dentro la stessa vena di amaro
sarcasmo, appena moderata da un persistente
senso di speranza, tutto colorato al femminile,
perché, infine, solo le donne saranno in condi-
zione di comprendere il linguaggio delle merci e
delle «realtà di scarto» - come le definisce Brolli
- e, infine, di dominarle.  Lello Voce

Fuoco nelle viscere
di Pedro Almodóvar

Postfazione
di Daniele Brolli
Mondadori
pagg. 110, euro 6,80

Asakusa Kid
di Takeshi Kitano

Mondadori
pagine 204
euro 6.80

Flavia Matitti

I
mmaginate di essere a Roma e di percorrere
a piedi o in bicicletta il Traforo Umberto I,
quell’anonimo, sporco e trafficato tunnel

che, nel cuore della città, a pochi passi da piazza
di Spagna, collega via Nazionale con via del Trito-
ne. È un’esperienza disastrosa: si viene storditi
dal rumore assordante e dalla puzza di smog. Ma
cosa accadrebbe se, ad esempio, nel tunnel si
proiettasse un cielo che desse la sensazione percet-
tiva di vedere le nuvole, così da sentirsi psicologi-
camente meno soffocati? Oppure, se si praticasse-
ro delle aperture, in modo da far entrare diretta-
mente la luce dai sovrastanti Giardini del Quiri-
nale? E se si prevedessero degli spazi di sosta
insonorizzati per avere una pausa dal rumore?
Trovare una soluzione migliorativa al problema
del Traforo Umberto I significa automaticamen-
te risolvere la questione di altri spazi analoghi,
come le gallerie della metropolitana, i tunnel, i
sottopassi, e più in generale di tutte quelle aree
che noi normalmente tendiamo a ignorare per-
ché percepiamo come respingenti.
Esiste un’arte, detta ambientale o relazionale, che
è in grado di confrontarsi con queste realtà, pro-
ponendo soluzioni che intervengono soprattutto
a modificare la percezione visiva e acustica di un
luogo, senza intrusioni di elementi monumenta-
li. Del resto, perfino la percezione olfattiva è im-
portante e non solo per via dell’inquinamento. I
nostri centri storici, ad esempio, vengono per
certi versi considerati intoccabili, nel senso che

molto difficilmente un’opera contemporanea vie-
ne accettata al loro interno, dall’altro però non ci
si preoccupa di snaturarli in altro modo, come
accade aprendo un McDonald a piazza di Spa-
gna, che spande i suoi effluvi su per la Scalinata,
dove un tempo si sentiva solo il profumo di rose
e gelsomini, memoria olfattiva collettiva (da tute-
lare) dei protagonisti della Roma degli anni della
dolce vita.
Il convegno internazionale Architettura e arte og-
gi nel centro storico e nel paesaggio, in corso oggi e
domani a Roma, affronta questi temi da due

diverse angolazioni: da un lato mostra alcuni
spazi di intervento nei centri storici, dall’altro
propone nuovi metodi di indagine delle periferie
e del paesaggio, perché troppo spesso i piani rego-
latori ignorano la situazione reale dell’ambiente
sul quale vanno ad intervenire, considerando
«vuote» delle aree solo per mancanza di cono-
scenza. Il convegno è stato preceduto da un labo-
ratorio al quale hanno partecipato quattro grup-
pi di architetti ed artisti guidati da tutors di rilie-
vo: Sandro Anselmi, Jacopo Benci, Giovanna de
Sanctis Ricciardone, Francesco Garofalo, Joel Ka-

tz, Andrew Zago, Ciriaco Campus, Margaret Hel-
fand, Franco Zagari e gli Stalker, che hanno lavo-
rato su quattro temi territoriali: due scelti nel
centro storico (il Traforo Umberto I e la Galleria
del Gianicolo) e due nel paesaggio (l’area agrico-
la della Maccarese spa, proprietà della Benetton,
e le cave di Travertino presso Tivoli).
È interessante notare come, a partire dai primi
anni Novanta, siano emersi gruppi formati da
architetti, artisti, fotografi, designer, e molte altre
figure professionali, che lavorano insieme all’in-
dagine del territorio, interpretandolo attraverso

dei valori più legati all’uomo e alla sua percezio-
ne.
Questa tendenza è salita alla ribalta nell’ultima
edizione di Documenta con il gruppo italiano
Multiplicity (Stefano Boeri sarà presente al conve-
gno; www.multiplicity.it), che con l’installazione
Solid Sea ha promosso una ricerca sulla nuova
natura del Mediterraneo. Ma a Roma è attivo da
anni il Laboratorio d’Arte Urbana Stalker (www.
stalkerlab.it), noto a livello internazionale per le
sue ricerche e azioni sul territorio. Nel 1999, insie-
me alla comunità kurda di Roma, ha creato il

centro culturale Ararat in un edificio dell’ex mat-
tatoio, per sperimentare una nuova forma di spa-
zio contemporaneo fondata sull’accoglienza e
l’ospitalità. In occasione del convegno ha «inau-
gurato», percorrendolo a piedi (30 Km) e docu-
mentandolo, un tratturo o corridoio verde pedo-
nale che, seguendo il tracciato di un acquedotto
dei primi del Novecento, collega Roma a Tivoli.
«La scoperta di questi spazi – spiega Lorenzo
Romiti (Stalker) - è una pratica creativa che per-
mette, attraverso la conoscenza del territorio, di
ampliare gli usi della città». «Roma – prosegue
Francesco Careri (Stalker) – è piena di queste
rotte che attraversano i mari del vuoto della città
ed il nostro è un invito a percorrerle. Le abbiamo
chiamate amnesie urbane, perché sono zone che
sfuggono all’attenzione».
L’artista Ciriaco Campus, tutor del gruppo di
progettazione sulla tenuta agricola di Maccarese
che Benetton ha recentemente acquistato dall’Iri,
ha invece preso spunto dal fatto che la Benetton
ha rinnovato la convenzione con la Fao per elabo-
rare un ironico progetto di sperimentazione ali-
mentare, con campi umanitari forniti chiavi in
mano dalla «By life Maccarese Factory». È
un’operazione che porta all’attenzione il proble-
ma della fame del mondo e dei campi umanitari,
simulando il linguaggio asettico della pubblicità.
Infine, tra le iniziative che hanno preceduto il
convegno, va ricordato anche un cd-rom infor-
mativo inviato dagli organizzatori a oltre quattro-
cento amministrazioni pubbliche per sensibiliz-
zarle al problema. Speriamo che tutto ciò dia i
suoi frutti.

Dagli Stalker a Ciriaco
Campus: oggi e domani
a Roma si discute
dei progetti di lavoro
su quattro aree
della capitale

L’arte ambientale studia
soluzioni che modifichino
la percezione visiva e
acustica di un luogo senza
intrusioni di elementi
monumentali

ECCO LA SENTENZA
DI CONDANNA A MORTE DI DANTE
700 anni dopo la condanna a morte di
Dante, la sentenza viene esposta al pubblico
nella mostra fiorentina Dai cimeli al
computer. Tra i documenti in rassegna, il
Libro del Chiodo, recante le condanne al
confino e poi alla morte inflitte al Sommo
Poeta. All’inizio del 1302 Dante, che non era
a Firenze, venne citato in giudizio con
l’accusa generica e senza prove di
baratteria, concussione, estorsione ed
opposizione sediziosa alla politica papale. Il
27 gennaio il poeta fu condannato ad una
multa di 5mila fiorini, a due anni di confino
e all’interdizione perpetua dai pubblici uffici.
Non avendo Dante pagato la multa, il 10
marzo 1302 venne condannato alla confisca
degli averi e ad essere bruciato vivo.

lavori in corso
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CINEMA & LIBRI/2 Pedro Almodóvar

La cattiva novella
dell’assorbente fatale

Francesca De Sanctis

CINEMA & LIBRI/1 Takeshi Kitano

La lunga strada
di un pugile mancato

Un momento del lavoro su Tivoli del gruppo di arte urbana Stalker

Il regista giapponese Takeshi Kitano Il regista spagnolo Pedro Almodóvar

Rimedi contro le amnesie urbane
Restituire memoria, colori e odori a periferie e centri storici: architetti e artisti a convegno
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C’è solo un modo per salvare il mondo della scienza da quello del
business: finanziare pubblicamente la ricerca e renderne pubblici

i risultati. Basterebbe un decimo dei fondi destinati alle spese militari

Affari privati e pubblica ricerca
MARCELLO CINI

Segue dalla prima

È
dunque evidente che il primo
dovere delle forze politiche del
centrosinistra, delle organizza-

zioni sindacali e del mondo della cul-
tura «progressista» è quello di soste-
nere questo movimento e i suoi
obiettivi.
Non è tuttavia sufficiente che queste
voci si limitino a riconoscere alla ri-
cerca il ruolo di motore dello svilup-
po economico e sociale senza affron-
tare una discussione seria con il mon-
do della ricerca sugli obiettivi priori-
tari, le modalità per realizzarli e le
conseguenze, più o meno prevedibi-
li, delle scelte da fare. Vorrei contri-
buire a questo avvio di discussione
con alcune considerazioni sul rappor-
to fra ricerca pubblica e ricerca priva-
ta.
Con il processo di crescente smateria-
lizazione della produzione di beni
che caratterizza lo sviluppo della co-
siddetta «economia della conoscen-
za», tutti i risultati delle attività uma-
ne, qualunque sia la loro motivazio-
ne iniziale e la loro forma materiale o
immateriale, vengono immessi sul
mercato e valutati in base all'unica
unità di misura del profitto.
Un anello fondamentale della catena
che lega la scienza al mercato è il
brevetto. La base ideologica per giu-
stificare, anzi per raccomandare la
brevettazione di ogni prodotto da im-
mettere sul mercato ottenuto utiliz-
zando i risultati della ricerca si riferi-
sce al concetto di «proprietà intellet-
tuale». È istruttivo a questo proposi-
to sentire cosa ne pensa il finanziere
George Soros, che certo non può es-
sere accusato di nutrire sentimenti
ostili nei confronti del capitalismo.
«L'espressione “proprietà intellettua-
le” - leggiamo nell’ultimo suo libro -
è fuorviante, perché si basa su una
falsa analogia con la proprietà tangi-
bile. Una caratteristica essenziale del-

la proprietà tangibile è che il suo valo-
re deriva dall'uso che ne fa chi la
possiede, ma la proprietà intellettua-
le trae il suo valore dall’uso che ne
fanno gli altri: gli scrittori vogliono
che il loro lavoro sia letto e gli inven-
tori che sia utilizzato. Brevetti e dirit-
ti d'autore servono ad assicurare che
i creatori siano ricompensati, ma il
denaro non è necessariamente l'uni-
co tipo di ricompensa che cercano...
L’istituzione di brevetti e diritti di
proprietà intellettuale ha contribuito
a trasformare l'attività dell'ingegno
in un affare, e naturalmente gli affari
sono mossi dalla prospettiva del pro-
fitto. È lecito affermare che ci si è
spinti troppo oltre. I brevetti servo-
no a incoraggiare gli investimenti nel-
la ricerca, ma quando scienza, cultu-
ra e arte sono dominate dalla ricerca
del profitto, qualcosa va perduto».

* * *
Prendere atto di questi mutamenti
subìti negli ultimi anni dall'attività di
ricerca è indispensabile per capire il
diverso ruolo che nella società con-
temporanea devono svolgere la ricer-
ca pubblica e quella privata.
La mossa fondamentale per non «tra-
sformare l’attività dell’ingegno in un
affare» è rendere pubblici, e dunque
non brevettabili, i risultati della ricer-
ca pubblica. Questa è la premessa in-
dispensabile per stabilire una distin-
zione chiara fra la ricerca finalizzata
alla produzione di risultati da immet-
tere sul mercato e la ricerca persegui-
ta al fine di provvedere alle necessità
collettive. Queste ultime sono molte-
plici.
La prima è quella di garantire lo svi-
luppo di una ricerca di base dedita
alla crescita del patrimonio delle co-
noscenze dell'umanità senza fini ap-
plicativi immediati che è al tempo
stesso una sorgente inesauribile di
possibili utilizzazioni pratiche impre-
viste e un fondo di garanzia per tutte

le imprevedibili eventualità alle quali
essa si troverà di fronte, La seconda è
quella di esercitare un controllo sulla
ricerca privata per evitare che il mec-
canismo della proliferazione di inno-
vazioni direttamente finalizzate al
profitto sfugga di mano fino a pro-
durre conseguenze dannose o addirit-

tura catastrofi impreviste.
La terza infine è quella di mettere a
disposizione di una molteplicità di
soggetti economici privati, che non
sono in grado di fare ricerca per con-
to proprio, le conoscenze per produr-
re beni da immettere sul mercato ero-
dendo le situazioni di monopolio

che attualmente lo dominano. Non
si tratta, ovviamente, per il nostro
paese, di competere con le grandi
multinazionali dei farmaci, dell'agro-
alimentare o dell'informatica, ma di
stimolare la creazione di nuovi pro-
dotti di nicchia capaci di contrastare
la crescente omologazione delle cul-

ture al modello dominante imposto
dai colossi dell'economia.

* * *
C'è un solo modo per salvare la ricer-
ca dagli «affari»: finanziarla pubblica-
mente e renderne pubblici i risultati.
In particolare la materia vivente non
dovrebbe essere brevettabile in alcu-
na forma. Studiarla, capirne le sottili
trame, conoscerne i cicli e i tempi,
sperimentarne con cautela e rispetto
le forme possibili e le pericolose de-
formazioni rimarrebbe un obiettivo
altamente apprezzato socialmente e
ricompensato adeguatamente. Ridur-
la a merce dovrebbe essere proibito e
socialmente condannato. Una volta
resa pubblica ogni scoperta, invenzio-
ne o innovazione che ha per oggetto
un organismo vivente o le sue parti
dovrebbe essere a disposizione di tut-
ti. A quel punto chi vuole produrre
industrialmente merci basate sulle
nuove conoscenze lo farà brevettan-
do eventualmente i metodi migliori
per farlo.
Si obietta a questa proposta che finan-
ziare la ricerca costa molto e che, sen-
za i brevetti, i privati non la farebbe-
ro. Questo può in parte anche essere
vero, ma il corollario di questa verità
è che i privati fanno soltanto quella
ricerca che promette di dare presto e
con ragionevole certezza i profitti spe-
rati. I privati dunque continuerebbe-
ro a fare quella che può dare profitti,
mentre la ricerca pubblica farebbe
quella che i privati non hanno più
interesse a fare; e la farebbe senza le
distorsioni, ormai palesi a tutti, pro-
dotte dal mercato. A questo scopo
basterebbe incentivare quella pubbli-
ca destinando ad essa un decimo del-
le spese militari degli stati più ricchi.
Ci sono comunque anche altri tipi di
ricerche che andrebbero finanziate
ma che i privati non finanziano. In
primo luogo quelle che devono fare
da contrappeso a quelle che attual-

mente portano a un brevetto, per evi-
tare che il meccanismo incontrollato
della proliferazione di innovazioni di-
rettamente finalizzate al profitto sfug-
ga di mano fino a produrre catastrofi
impreviste. Sono le ricerche sui loro
effetti possibili a medio e a lungo
termine, sui diversi scenari tecnologi-
ci che da esse possono svilupparsi, e
sul ventaglio dei soggetti differenti
che ne sarebbero coinvolti a livello
socioeconomico. In secondo luogo
sono quelle che andrebbero fatte per
andare incontro alle necessità e ai
bisogni di uomini e donne che non
hanno i soldi per comprare le merci
che dovrebbero soddisfarli: tanto per
fare un esempio, le sterminate molti-
tudini che avrebbero bisogno di un
rimedio, mai cercato con impegno,
contro la malaria oppure i pochi sfor-
tunati affetti da malattie rarissime.
Infine ci sono quelle ricerche non
finalizzate immediatamente al rag-
giungimento di un obiettivo ben in-
dividuato e mercificabile, che potreb-
bero contribuire alla crescita del pa-
trimonio delle conoscenze dell’uma-
nità, un patrimonio che oltre ad esse-
re fonte di soddisfazione intellettuale
e di ricchezza culturale per molti, è
anche al tempo stesso un fondo di
garanzia per tutte le imprevedibili
eventualità alle quali essa si troverà
di fronte. In questo caso non si può
non rilevare che c'è una una contrad-
dizione clamorosa nelle tesi della
maggior parte degli scienziati. Essi
infatti da un lato sostengono, con
Robert Merton (il padre della socio-
logia della scienza) che la scienza, per
raggiungere una conoscenza oggetti-
va, deve essere disinteressata e libera
da ogni condizionamento, ma dall’al-
tra sono incondizionatamente a favo-
re della brevettabilità di ogni risulta-
to che anche indirettamente potreb-
be un giorno condurre a un prodot-
to da immettere sul mercato. Come
la mettiamo?

La «rivoluzione Linux»
e la democrazia nel computer

Franco Pontani, Legnano (Milano)

Sabato scorso si è svolto in molte città italiane il Linux Day,
un avvenimento ignorato dal nostro giornale. Eppure i prin-
cìpi su cui si basa l’open source e le sue implicazioni in campo
politico, filosofico ed informatico non dovrebbero essere igno-
rate da un giornale che per tanti aspetti è aperto ad ogni
novità.
Una novità che sta combattendo una grossa battaglia con la
multinazionale di Bill Gates (Microsoft), ottenendo sempre
maggiori successi non solo fra i tanti uomini liberi del mondo
ma anche fra altre multinazionali come Ibm.
Ad esempio oggi il 30% dei server girano con Linux e si
prevede che il prossimo anno si arriverà al 50%. A mio parere
si tratta del primo esempio di «comunismo spontaneo» svilup-
patosi in piena libertà e democrazia, e, come tale, dovrebbe
interessare e coinvolgere i vostri lettori ed anche tutti i Demo-
cratici di Sinistra. Sarebbe importante aprire un dibattito su
tutto questo.

La Bossi-Fini
e le parole di Kant
Carolina Faini

SFin da piccola i miei genitori mi hanno insegnato a rispetta-
re il prossimo, ad adoperarmi per cercare di aiutare le perso-
ne più svantaggiate e deboli: in una parola ad essere solidale.
Bossi-Fini sembrano ignorare queste parole, e soprattutto il
loro significato.
Kant, in circostanze meno gravi di questa, arrivò a dire: «Dio
non voglia farmi cadere così in basso da dimenticare i doveri
dell’umanità». Secondo i due onorevoli quali sono nella
nostra epoca i doveri delle popolazioni privilegiate? Arrivare
a sparare su chi cerca una speranza di una condizione di vita
migliore?

Licenziare Don Vitaliano?
Una scelta poco cristiana
Mimì Capurso, Referente Comunicazioni Sociali della
Parrocchia S. Agostino in Bisceglie (Bari)

Esprimo solidarietà, la massima solidarietà, a Don Vitaliano
Della Sala. La rimozione del sacerdote dall’Ufficio di Parroco
mi turba, m’indigna. Don Vitaliano non ha fatto nulla di
male. Il presbitero irpino è un uomo di chiesa che, nella fatica
di ogni giorno, ha scelto di non trasformarsi in funzionario di

Dio, di non estraniarsi dal mondo. Perchè un prete estraniato
dal mondo non è concepibile. Come cattolico praticante, non
ho dubbi: Don Vitaliano è vicino ai deboli, agli indifesi e non
è compromesso con i forti. Il parroco (ora ex) di Sant’Angelo
a Scala sta con i feriti dalla vita, con i vinti. La decisione di
licenziare Don Vitaliano è poco cristiana, scellerata.

È la Rai che dovrebbe
pagare noi spettatori...
Francesco Lucato, Torino

Nonostante le segnalazioni di persone importanti e al di
sopra di ogni sospetto, la «Tv deficiente» acquisisce
sempre più terreno. Molti cittadini si indignano, oltre
che per la discutibile qualità dei programmi, anche per
un canone (Rai) che non è totalmente meritato. Perchè
non creare, dopo la «Tv deficiente» e la Tv a pagamento,
anche una «Tv a risarcimento»?

A proposito
di Carlo IV
Gianni Solinas

Vi scrivo per dare il mio contributo circa la figura di
Carlo IV di Lussemburgo, re e imperatore. Mi riferisco
all'articolo pubblicato in data 29 novembre da Paolo
Soldini che riprendeva un precedente articolo a cura di

Maria Serena Palieri che sottolineava una delle tante
gaffes del nostro premier. Ho apprezzato, come spesso
mi capita da assiduo lettore l'articolo citato, anche se da
insegnante di storia non posso esimermi da segnalare
alcune inesattezze.
Una riguarda il matrimonio con Bianca di Valois avve-
nuto nel 1329 e non nel 1324 come erroneamente ripor-
tato e l’altra riguardo l’emanazione della «Bolla d’oro»
che stabilì per oltre quattro secoli la costituzione del
Sacro Romano Impero germanico e che regolava l'elezio-
ne imperiale da parte di sette grandi principi elettori
tedeschi escludendo il Papa che avvenne nel 1356 e non
nel ‘68. Concludo ricordando che a Praga son presenti
tanti segnali riguardanti il citato re che fece della Boe-
mia una grande potenza europea culturale ed economi-
ca basti pensare all’università ancor oggi chiamata Uni-
versitas Carolina e al bellissimo ponte di pietra Karluv
Most simbolo della città, crocevia tra nord e sud,tra l’est
e l’ovest europeo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

Il cavallo
di Tremaglia

cara unità...

R
uvide parole bergamasche al-
l’incolpevole ambasciatore Sil-
vio Fagiolo mettono il dito su

una brutta piaga, soprattutto non na-
scondono lo status di ministro clo-
chard, niente in mano. Non decide,
non ha apparati, non ha quei pochi
soldi che permettono di accendere la
luce nei piccoli uffici dei venti Comi-
tes di Germania, parlamentini degli
emigranti sparsi nel mondo, creati
da una legge ormai vecchia di anni.
Meno di 300 milioni di lire, stanzia-
te nel 2001 e non ancora trasformate
in euro: mai spedite a Stoccarda.
L’anno sta per finire e la Farnesina
se n’è dimenticata. In quei via vai di
abbracci ai cari amici Vladimir, Ge-
orges e Josè Maria (Aznar), il mini-
stro Berlusconi, abbronzato dai ri-
flettori, ha perso di vista gli italiani
di serie C, talmente fuori mano che
è complicato tenerli a mente. Per for-
tuna (dice Berlusconi) quando Tre-
maglia si alza e parla degli italiani
all’estero «ci scuote, ci illumina e ci
ipnotizza». Purtroppo si svegliano
presto e quelli d’oltreconfine non
sanno come pagare affitti, segretarie
a mezzo servizio, telefonate, insom-
ma, normale tran tran di un coordi-
namento che diventa faticoso. Devo-

no arrangiarsi con le tipografie che
stampano i giornali e gli insegnanti
che fanno lezione di italiano; devo-
no arrangiarsi perché l’ Italia è pro-
prio lontana.
Ma la distanza di chi se ne è andato
negli anni duri e resta abbandonato
a se stesso malgrado promesse e cara-
melle, è diventata più inquietante.
Sul filo della legge Bossi-Fini, la Ger-
mania della crisi ricomincia a consi-
derarli braccia e non persone. Italia-
ni e non europei. Insomma: stranie-
ri. Quando una fabbrica chiude e
perdono lavoro, vengono impacchet-
tati come si fa con i turchi: la pensio-
ne sudata in anni di fatica è poca
roba, «insufficiente ad una vita digni-
tosa». Berlino non se ne vuole fare
carico e non sopporta gli stracci per
strada. Ogni famiglia senza stipen-
dio è caricata sul treno. Torna nelle
valli lombarde, nell’Italia mediterra-
nea o a Treviso dove altri treni sono
pronti a portar fuori i lavoratori stra-
nieri rimasti mani in mano, «sfaccen-
dati» che Borghezio e Gentilini, sin-
daco della capitale del prosecco, non
sopportano. Ma l’angoscia del non
essere considerati cittadini europei
come il loro passaporto ribadisce, ri-
guarda soprattutto i figli degli italia-
ni di Germania. Chi cade nella droga
diventa un pericolo. I lander non
intendono sobbarcarsi le cure: via
nei paesi di origine dei padri. Che
forse conoscono per qualche vacan-
za, ma ne ignorano lingua e modi di

vita. Fuori a tutti i costi, non impor-
ta se parlano solo tedesco e la lingua
sconosciuta li farà impazzire esclu-
dendoli dalle terapie. Vale sempre il
pensiero forte di Borghezio- Gentili-
ni: al posto del nome italiano si infi-
la un nome tunisino e scopriamo
l’italica xenofobia compatta nello
stesso disprezzo. Anche verso i no-
stri emigranti.
Il futuro dei più piccoli non è diver-
so. Settantaduemila frequentano i
quattro anni delle elementari tede-
sche, ventiduemila nel solo land di
Stoccarda dove vive la comunità più
numerosa. Duemila di loro sono sta-
ti mandati al confino in scuole diffe-
renziate. Esclusi dalle classi normali
perché «ritardati». Non è vero. L’im-
paccio dipende ancora una volta dal-
la lingua. Parlano il tedesco impara-
to per strada e l’italiano spugnoso
dei dialetti che continuano nella co-
municazione familiare. Improvvisa-
mente, sui banchi, le lingue scono-
sciute che bisogna saper scrivere di-
ventano due. Non ce la fanno: trop-
po soli. Le strutture dell’integrazio-
ne restano nei progetti: Roma lonta-
na, Berlino con altri pensieri. Il moti-
vo del ghetto trova un alibi pedagogi-
co. Con la loro «sonnolenza» i figli
degli emigranti paralizzano gli inse-
gnanti e chi ci rimette sarebbero i
bambini tedeschi costretti ad andare
avanti a passi da lumaca. Ma la scuo-
la diversa non è un passaggio provvi-
sorio, resta il timbro che li accompa-

gnerà per sempre. Dovranno accon-
tentarsi di lavori faticosi, disprezzati,
pagati malissimo. E appena il benes-
sere trema, il treno della deportazio-
ne li porta via.
Gli italiani di Stoccarda e di ogni
Germania volevano parlare di que-
sto, ma il ministro non se l’è sentita
di affrontarli senza i soldi per far
funzionare almeno il microfono. Ed
è un colore insolito la vergogna di
un governante che arrossisce. E se la
prende con gli altri del governo met-
tendo sotto accusa il ministro degli
Esteri, padrone di casa. Non bronto-
lando nei corridoi, ma annunciando
a duecentomila italiani che lo aspet-
tavano: vi spiego perché non vengo
e di chi è la colpa. Messo lì come
specchietto per tener caldi i voti se
mai gli emigranti voteranno, Trema-
glia adesso dice: non ci sto. «È la
classica goccia che ha fatto trabocca-
re il vaso - scrivono i Comitati Trico-
lori di An di Stoccarda - È rimasto
allibito, incredulo, gridando allo
scandalo. Ha affermato: o risolvono
il problema o non metto piedi in
Germania». Aggiunge il ministro di
suo pugno: «Sono molto dispiaciuto
per questo duro contrattempo, ma
sicuro che voi comprenderete il si-
gnificato della protesta che vale non
solo per la Germania ma per tutti i
Comites del mondo. Resto certo che
le aspettative verranno soddisfatte
perché adesso vi è perfetta intesa ed
“alleanza” col ministro degli Esteri

Frattini». Finalmente, sospira. Final-
mente ha forse trovato un alleato
che un po’ lo considera ministro.
Ma chissà se sotto le belle cravatte, il
cuore di Frattini batte fuori sintonia
con Berlusconi mentre il Tremaglia
furioso avverte: se la finanziaria non
programma la pensione minima an-
che per gli italiani all'estero, toglierò
il disturbo».
Italiani non solo di Germania, so-
prattutto in Argentina e Brasile dove
non sanno come andare avanti. I
contributi versati quando lavorava-
no da questa parte del mare, restano
congelati nelle nostre casse e i loro
diritti - è l’appello di Tremaglia -
«calpestati malgrado tante promes-
se».
«Questa forse la ragione di tanti viag-
gi annunciati e cancellati. In Brasile
non si è mai visto. Come potrebbe
giustificarsi?», suggerisce da Rio de
Janeiro Andrea Lanzi, responsabile
del patronato Cgil. Ma nella scia del-
le promesse di Tremaglia arrivano i
messaggeri furbi della Casa della Li-
bertà. Presidenti di provincia, asses-
sori di regione favoriscono l’apertu-
ra di uffici di reclutamento nello sta-
to di Rio Grande. Italiani che cerca-
no lavoro trovano posto nelle fabbri-
che italiane che vogliono operai a
basso costo. Questo caporalato priva-
to prevede percentuali sul primo an-
no di stipendio, soprattutto la tesse-
ra del partito che dà una mano. In
Argentina i consolati non sopporta-

no migliaia di richieste di visto: gen-
te in fuga. Per eliminare chilometri
di fila hanno inventato una specie di
bingo. Gli spettatori ammucchiati
nella sala di un cinema vengono a
sapere dal numero delle palline in
quale anno, in quale mese e giorno
potranno presentarsi al consolato
con i loro documenti. Tremaglia ave-
va chiesto di rimpolparne gli impie-
gati. Assunzioni a termine per com-
pletare i registri elettorali che resta-
no nel caos: chissà chi potrà votare
quando sarà il momento. Ma il pri-
mo concorso per 30 posti, è stato
annullato: partecipavano mogli, cu-
gini o figli dei dipendenti dell’amba-
sciata. Il ministro l’ha saputo dai
giornali. Perché la Farnesina, dal
quale dipende per ogni decisione, lo
considera una specie di cugino lonta-
no e bizzarro, senza potere.
Se ne accorge chi gli scrive sollecitan-
do qualcosa. Con un po’ di pazienza
riceve risposte quasi affettuose: «Ho
provveduto a passare la sua pratica
al ministero competente...», parole
alle quali siamo abituati quando si fa
vivo il segretario di un sottosegreta-
rio delle province del Sud. Sbaglian-
do i calcoli sulle nostalgie politiche
dell’emigrazione, Tremaglia viene
usato come bandiera con dietro
niente. Lo si manda in giro a far
propaganda pensando alle elezioni.
Deve solo apparire. Quando ha ricor-
dato la morte del figlio con un pre-
mio agli emigranti che si fanno ono-

re, forse per risparmiare sui pro-
grammi, più che altro per amore alla
politica pop, Rai 2 ha trasmesso qua-
ranta minuti di diretta, 11 di sera, 12
settembre. E il giorno dopo Rai Inter-
national l’ha mostrata agli italiani
nel mondo. Il gioco è questo: far
finta che il suo impegno serva a qual-
cosa, nascondendo la realtà piena di
buchi. Ma gli emigranti cominciano
a capire. Anche Tremaglia se ne è
accorto. Se davvero darà le dimissio-
ni quando la finanziaria non spreche-
rà una riga per le pensioni sociali dei
derelitti oltremare, il governo quasi
quasi non se ne accorgerà. Ma chi ha
dimenticato le storie che Tremaglia
animava in passato, per ricordare so-
lo la generosità del suo rincuorare
l’emigrazione, sarà contento di non
aver sbagliato giudizio. È vero che il
vecchio ministro ha indossato la divi-
sa di Salò come Almirante e Rauti e
non ha aperto bocca mentre miglia-
ia di italiani sparivano in Argentina
fra le mani della dittatura militare,
ma l’attenzione dedicata a chi vive
lontano, è autentica, qualche volta al
di sopra degli interessi Msi-An. Ep-
pure il dubbio resta. In fondo è anco-
ra inquilino della Casa delle Libertà,
immobiliare con amministratore
unico. Davvero sbatterà la porta con
onore, oppure continuerà ad agitar-
si come una comparsa che non com-
bina niente, con la mordacchia di
Fini che gli spegne la voce?

mchierici2@libero.it

segue dalla prima
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Un bambino gioca con i “jeans” dell’artista polacco Tomek esposti davanti
all’anfiteatro di Nimes durante il Festival internazionale dei blue jeans

La tiratura de l’Unità del 1˚ dicembre è stata di 160.833 copie

L
a ricerca di Londra è una ricerca di
cui si dovrebbe parlare molto e di
cui, invece, nessuno parla. Le pagi-

ne dedicate alla divulgazione scientifica
sui grandi giornali trovano sempre il mo-
do di dare notizie sul nuovo farmaco anti-
depressivo capace di risolvere problemi
non risolti da quelli precedenti. I giornali
che si occupano di economia riescono
sempre a farci sapere qualcosa sulla diffu-
sione (a loro dire enorme) della depres-
sione e sui vantaggi (anche questi sempre
enormi) degli investimenti economici in
questo settore del mercato dei farmaci.
Quello che si sente, dietro questo tipo di
presenze nell’universo dei media è il lavo-

ro quotidiano degli uffici stampa delle
aziende farmaceutiche, la devozione inte-
ressata dei direttori di cattedre universita-
rie (il funzionamento delle loro riviste
«scientifiche», la partecipazione «con fa-
miglia al seguito» a congressi in luoghi
affascinanti cui collegare le proprie vacan-
ze vengono offerte sempre in cambio di
qualcosa), il lavoro certosino e capillare
degli informatori scientifici presso i medi-
ci di base. Quello che ne risulta è una
convinzione diffusa del nostro tempo,
una grande menzogna collettiva che suo-
na presso a poco così: la depressione è
malattia estremamente diffusa, si è depres-
si spesso senza neanche saperlo (“è il medi-

co che può dirlo a voi che non lo sape-
te”): niente paura, tuttavia, la depressione
si cura, basta andare dal medico giusto e
prendere il farmaco giusto; accettando ma-
gari l’idea (perché la depressione può
sempre tornare) di prenderlo per tutta la
vita.

Il problema delle depressioni è un
problema serio, dunque, e un contributo
del tipo di quello offerto oggi dal London
Projet dovrebbe essere sparato in prima
pagina o nei titoli dei telegiornali. Perché
esso è in grado di rovesciare questo insie-
me di affermazioni sbagliate e perché es-
so permetterebbe, ove correttamente inte-
so ed applicato, di risparmiare molta sof-

ferenza e un sacco di denaro. Proponen-
do dei problemi (questo occorre dirlo) a
tutti quelli che si arricchiscono oggi nel
grande bluff mediatico di cui parlavamo
prima, creando magari dei problemi oc-
cupazionali nelle industrie del farmaco e
dando luogo ad un sospetto fastidioso:
l’oscuramento sostanziale delle notizie
che potrebbero mettere in crisi un gran-
de imbroglio mediatico è funzionale al
grande imbroglio? Corrisponde ad una
strategia o ad un riflesso difensivo da par-
te di chi, a vari livelli, ne trae dei vantag-
gi?

Lasciamo perdere la dietrologia, tut-
tavia, e torniamo al progetto. Per dire che

esso parte, come è giusto che sia oggi,
dall’idea per cui la diagnosi di depressio-
ne deve essere posta solo in quei casi in
cui l’esperienza concorde degli psichiatri
chiede di porla. Utilizzando il DSM IV,
cioè, il Manuale oggi più diffuso e ricono-
sciuto, che considera affetto da depressio-
ne «maggiore» persone in cui:

«Cinque (o più) dei seguenti sintomi
sono stati contemporaneamente presen-
ti, senza che un lutto li giustifichi, durante
un periodo di 2 settimane e rappresenta-
no un cambiamento rispetto al preceden-
te livello di funzionamento; almeno uno
dei sintomi è costituito da a) umore de-
presso, b) perdita di interesse o piacere.

1) umore depresso per la maggior
parte del giorno, quasi ogni giorno (...);

2) marcata diminuzione di interesse
o piacere per tutte, o quasi tutte, le attivi-
tà per la maggior parte del giorno, quasi
ogni giorno (...);

3) significativa perdita di peso, senza
essere a dieta, o aumento di peso (...),
oppure diminuzione o aumento dell’ap-
petito quasi ogni giorno (...);

4) insonnia o ipersonnia quasi ogni
giorno;

5) agitazione o rallentamento psico-
motorio quasi ogni giorno (...);

6) faticabilità o mancanza di energia
quasi ogni giorno;

7) sentimenti di autosvalutazione o
di colpa eccessivi o inappropriati (...),
quasi ogni giorno (...);

8) ridotta capacità di pensare o di
concentrarsi, o indecisione, quasi ogni
giorno (...);

9) pensieri ricorrenti di morte (...),
ricorrente ideazione suicidaria (...);

Per dire che il progetto si occupa,
cioè, di pazienti veri che presentano sinto-
mi di una gravità ben documentata, non
di quei «depressi» da salotto cui tanto
piace, oggi, dire che prendono (sono co-
stretti a prendere) degli antidepressivi.

Individuato sulla base di criteri piut-
tosto rigidi, dunque, il gruppo (il «cam-
pione») di pazienti studiati da Eia Asen e
Elsa Jones, viene suddiviso a caso («ran-
dom») in tre sottogruppi. Uno di essi
segue una terapia farmacologica presso
un centro specializzato, uno viene avvia-
to ad una psicoterapia individuale, l’ulti-
mo ad una terapia centrata sul funziona-
mento della sua coppia. I risultati della
terapia vengono valutati a distanza di un
anno e, fatto nuovo e fondamentale (il
90% delle ricerche che sull’efficacia dei
farmaci si fermano ai 6 mesi, il 10% arri-
va ad un anno), a distanza di due anni.
Quelli che vengono valutati a parte, sem-
pre sui due anni, sono i costi dell’inter-
vento terapeutico.

Vale la pena di dichiarare esplicita-
mente, per il lettore che non ha familiari-
tà con l’argomento, che i tre tipi di inter-
vento terapeutico menzionati più sopra

corrispondono a tre visioni diverse, a tre
teorie non compatibili fra di loro, anche
per i professionisti della salute mentale.
Chi crede soprattutto nei farmaci pensa
che la depressione dipenda da un errore
metabolico a livello cerebrale e che in
quanto tale debba essere soprattutto cura-
ta. Chi crede necessaria comunque una
terapia individuale ritiene e sostiene che
l’intervento va centrato sulla ricostruzio-
ne della sua storia e sulla struttura della
sua personalità. Chi propone una terapia
centrata sulla coppia parte dall’ipotesi
per cui il funzionamento della mente di
una persona dipende in primo luogo dal
gioco delle sue interazioni significative.

Torniamo alla ricerca, ora. Segnalan-
do che i miglioramenti e le «guarigioni»
sono significativamente di più nel terzo
gruppo, quello che è stato curato con
delle terapie di coppia, e che la percentua-
le dei casi guariti sale ancora, per i pazien-
ti di questo gruppo, al termine del secon-
do anno mentre il numero delle ricadute
abbassa questa percentuale negli altri due
gruppi. Accentuando una differenza già
evidente al termine del primo anno. Chi
dovesse obiettare, a questo punto, che
«sì, sarebbe bello poter fare la psicotera-
pia a tutti, il fatto è che la psicoterapia
costa troppo e che ad accontentarsi dei
farmaci si è costretti per ragioni che sono
prima di tutto economiche» resterebbe
deluso subito dal dato successivo. Studia-
ti con cura ed a parte, i costi del tratta-
mento di coppia sono inferiori quasi del-
la metà a quelli del trattamento psicofar-
macologico.

La tua domanda sul perché le valuta-
zioni d’efficacia sono così rare nella psi-
chiatria di oggi, caro Matteo, trova rispo-
sta proprio in questo tipo di riflessioni.
La verità è che, presi sul serio, dati come
quelli proposti dalla ricerca di Londra sul-
le depressioni chiedono (rendono neces-
saria) una rivoluzione completa di un
modo di sentire e di pensare intorno a
cui si sono stratificati, nel tempo, interes-
si assai precisi e progressivamente più for-
ti. Quello economico dei farmaci e dell'in-
dustria farmaceutica prima di tutto, capa-
ce di reclutare cervelli obbedienti (o, più
semplicemente, «poco ammobiliati» nel
senso di Savinio) per dimostrare quello
che si vuole dimostrare, gabellando per
terapeutico un intervento sintomatico e
sapendo, per farlo, che occorre tenere
stretti entro i due, i tre o i sei mesi i
termini della verifica. E fortemente vinco-
lando, con la forza dei soldi, chi vuole
mettere in piedi una ricerca, pubblicare
un lavoro o parlare in un congresso per-
ché l’industria farmaceutica è l’unico ero-
gatore credibile di fondi per la ricerca in
questo settore della medicina: particolar-
mente in Italia dove i finanziamenti pub-
blici per la ricerca sono di fatto inesistenti
(come dimostra, fra l’altro, la polemica
presa di posizione dei rettori delle univer-
sità sulla Finanziaria di Tremonti e Berlu-
sconi) e dove non vi è traccia alcuna di
quelle attività (affidate, per esempio, ne-
gli Stati Uniti, alla Food and Drug Admi-
nistration) destinate alla difesa degli inte-
ressi del pubblico di fronte alla prepoten-
za delle «ricerche» promosse dal privato.

Un altro potere, più vicino a noi,
fortemente legato al mantenimento di
una censura (o, più semplicemente, di
una mancanza di interesse attivo) per i
risultati delle attività psicoterapeutiche, è
quello dei professionisti che gestiscono il
potere nell’ambito delle Università. Lega-
ti a filo doppio con l’industria farmaceuti-
ca, la gran parte dei clinici universitari
psichiatrici hanno una preparazione di
tipo medico e farmacologico.

Così stanno le cose, a mio avviso.
Come ai tempi del Galileo che Brecht
propone come simbolo di un bisogno, di
un’ansia di verità che urta contro la gerar-
chia consolidata dal potere. Oggi come
allora, quello che è distribuito a tutti non
è il risultato vero della ricerca ma un com-
promesso fra quello che si sa e quello che
ci si può permettere di far sapere. Anche
se, alla fine, la forza del sapere più autenti-
co è tale da superare sempre le resistenze
che si oppongono alla sua diffusione: co-
me è giusto che continuino a pensare tut-
ti quelli che ci credono anche nei momen-
ti più oscuri, quando sembra che tutto
congiuri, insensatamente, contro le loro
idee e contro la loro sete di verità.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

SE UN EURO DI PENSIONE VI SEMBRA POCO
«Se un solo euro vi sembra poco»
Potrebbe essere l'inno dei Co.Co.
Co. visto che nella mailing list del
Nidil-Cgil (atipiciachi@mail.cgil.
it) è scoppiato un vistoso dibatti-
to attorno all'Euro di pensione.
Ha cominciato Silvia dando con-
to del fatto che l'Inps di Firenze
aveva calcolato che tra i parasu-
bordinati pensionandi ci sarà an-
che chi prenderà un solo Euro il
mese, appunto. Il 46 per cento de-
gli interessati guadagna meno di
un milione il mese e quindi sono
impossibili pensioni decenti. La
denuncia fiorentina è stata segui-
ta da un'Email di due laureande
in Psicologia dell'Università di Mi-
lano-Bicocca, Elisa e Arianna, in-
tente ad indagare sul lavoro atipi-
co e meravigliate perché nella mai-
ling list del Nidil, presa in esame,
la tematica del futuro previdenzia-
le fosse poco affrontata. La prima
a prendere la parola, a muso du-
ro, è Mara. «Per potermi fare una
pensione integrativa devo sborsa-
re almeno 516 euro il mese, per
arrivare al 70% di quello che gua-
dagno oggi. Personalmente non
ho questa cifra. Se spingiamo per
un maggiore ricarico Inps, la ri-
sposta non cambia, essendo co-
munque a carico nostro un terzo
della spesa. La maggior parte dei
Co.Co.Co. guadagna cifre tutt'al-
tro che dignitose, quindi toccare
l'argomento è spinoso. Senza con-
siderare che, vista l'assoluta man-
canza di protezione per gli atipici,
un datore di lavoro ci mette mol-

to, ma molto poco a chiederti la
partita Iva o offrirti una collabora-
zione occasionale. La massima li-
bertà per alcuni di noi è stabilire
di che morte morire…». Risposta
tranciante.

Anche Alessia parte dalla pro-
pria esperienza: «Quando da sei
anni hai contratti di tre mesi in
tre mesi (con pausa obbligatoria
di un mese tra l'uno e l'altro) sei
concentrato sulla bieca sopravvi-
venza». Inoltre sul tema, prose-
gue, c'è una vera cortina di fumo:
«All'Inps hanno più volte ribadito
di non essere in grado di calcolare
alcunché». Solo alcune informa-
zioni ricevute dal sindacato le han-
no permesso di scoprire che cosa
l'aspettava. Assai conciso il mes-
saggio d'Elisa: « Dovendosi inven-
tare ogni mese il modo di mettere
insieme il pranzo con la cena, e
sapendo che andremo in pensio-
ne con un euro il mese, preferia-
mo non pensarci...». Barbara inve-
ce racconta: «Io sono tre anni che
sono una Co.Co.Co e so benissi-
mo che fra poco il mio rapporto
di lavoro finirà, e so che i contri-
buti versati in questi anni non li
vedrò mai, perché per poterne
usufruire ad usi pensionistici, me
ne mancano altri due, e questo
certamente non mi fa piacere, an-
zi…».

Sfoghi e amarezze, casi esem-
plari. Un insieme di testimonian-
ze che non sembrano piacere a
Gianpaolo che si produce in un
erudito e poco generoso interven-

to per spiegare la complessità dell'
atipico del Duemila, non riducibi-
le al pianto retorico sul precariato
imperante. Accusa le stesse due
ricercatrici milanesi di aver preso
solo un tassello della problemati-
ca dei nuovi lavori. Un' accusa
respinta subito dopo da Mimmo
che ricorda come le due ricercatri-
ci (Elisa e, Arianna) operino nell'
ambito di un progetto ben più
articolato. Gianpaolo, in ogni mo-
do, lancia un invito ad occuparsi
di più di quella che chiama una
nuova “progettualità della flessibi-
lità” non più centrata sugli indivi-
dui e sulla loro vita professionale,
ma sui metodi e sugli strumenti.
Eccolo dunque parlare di
“percorsi stabilizzati d'inserimen-
to lavorativo degli atipici” e di for-
mazione, nonché del mondo rigi-
do che circonda i “flessibili”.
L'esempio fatto è quello delle ban-
che assai “rigide”, appunto, nel
non concedere mutui per la casa
ai lavoratori senza posto fisso.

Un dibattito ricco di spunti,
dunque. Che aggiungere? Il tema
della pensione atipica sarà, certo,
solo un pezzetto della tematica
dei nuovi lavori, ma forse dovreb-
be spingere i sindacati a non rima-
nere sulla difensiva su questi pro-
blemi. Anche se sappiamo bene
che c'è il timore, proponendo un
discorso attorno ad un tema simi-
le, di aprire le porte al “nemico”,
a chi vorrebbe non aiutare gli ati-
pici, ma distruggere quanto con-
quistato dai tipici…

Uno studio inglese su una malattia
che industria e diversi medici vogliono

curare solo a base di medicinali

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Depressione, il deprimente
mercato dei farmaci

Caro Cancrini,
leggo sempre con passione la

tua rubrica, la tua recente rispo-
sta a Di Leo sulla 180 e la propo-
sta Burani mi spinge a scriverti.
Come sai il mio gruppo si occupa
da tanti anni della umanizzazio-
ne della psichiatria, e cioè dell’im-
portanza di capire e sostenere le
«vite mancate» di questi ragazzi
di cui parli, uscendo dalla ridutti-
va sanitarizzazione di approcci so-
lo farmacologici e custodialistici.
Recentemente abbiamo cercato di
dare qualche idea per una psichia-
tria migliore e più efficace con il
nostro libro: «La terapia familia-
re nei servizi psichiatrici» (Corti-
na 2002).

Moltissimi operatori sono col-
piti dall’assoluto disinteresse del
nostro sistema sanitario ed univer-
sitario rispetto alla valutazione
della efficacia degli strumenti tera-
peutici.

Nella realtà quotidiana dei
servizi le diverse patologie vengo-
no infatti oggi affrontate cone le
più diverse metodologie, più di ti-
po medico o psicoterapeutico a se-
conda dell’incontro casuale con
un operatore o équipe piuttosto
che con un altro. Nessuna ricerca
mette seriamente a confronto i me-
todi terapeutici differenti pratica-
ti caoticamente nel sistema sanita-
rio.

Ben sai quanto abbiamo ap-
prezzato la recente ricerca sulle
depressioni «London depression
trial» che ha dimostrato la mag-
giore efficacia ed economicità del-
la psicoterapia realazionale di cop-
pia rispetto alla terapia farmaco-
logica e alla terapia cognitiva indi-
viduale. Perché in Italia nessuno
organizza ricerche analoghe?

Matteo Selvini
co-responsabile della Scuola

di Psicoterapia della Famiglia
«Mara Selvini Palazzoli» di Mila-
no.

LUIGI CANCRINI

Indovinelli : Indovinelli: il distintivo; la zattera; il sonetto.
Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3.
Anagrammi figurati: Camion, camino, Monica (Bellucci, interprete di Malena), manico, monaci.
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